
Furlan:siamotuttimigranti

A
ccoglienza e solida-
rietà. Quando prin-
cìpi sempre sbandie-
rati diventano testi-

monianza concreta. Anna-
maria Furlan indica Pozzallo
e tutta la Sicilia come un
esempio straordinario che
l’Europa dovrebbe seguire
quando si parla di migranti.
Al centro, insieme ai lavora-
tori, di questo Primo Maggio
che Cgil Cisl e Uil hanno volu-
to celebrare in uno dei porti
simbolo degli sbarchi. La gior-

nata si è aperta con un minu-
to di silenzio per le vittime
dei naufragi di immigrati nel
Mediterraneo e per i morti
del terremoto in Nepal. Dal
palco di Piazza della Rime-
branza le testimonianze di al-
cuni lavoratori. Poi gli inter-
venti dei tre segretari gene-
rali.
Con riferimento alla situazio-
ne occupazionale, Furlan ha
ribadito che ”i posti di lavo-
ro non si creano con le rego-
le, ma facendo crescere

l'economia reale, puntando
su innovazione, ricerca e for-
mazione”. Dalla leader Cisl
anche un passaggio sulla sen-
tenza della Consulta che ha
bocciato il blocco della pere-
quazione delle pensioni che
vale 5 miliardi. ”Purtroppo
è la conferma di quanto il sin-
dacato aveva denunciato su-
bito. Per coprire quei 5 mi-
liardi e trovare le risorse per
la crescita bisogna agire
sull’evasione da 150 miliar-
di e sulla corruzione da 70 mi-

liardi”. Aggiunge la numero
uno di Via Po: ”Dobbiamo
rottamare la legge Fornero,
la peggiore d'Europa”.
Da parte sua Susanna Camus-
so ha ricordato che il diritto
d'asilo è nella Costituzione
italiana. Sul fronte lavoro, la
segretaria generale della
Cgil ha accusato il Governo
di fare solo propaganda:
”Non basta un decreto per
creare occupazione, come di-
mostra il tasso di disoccupa-
zione al 13%”.

Il leader Uil Barbagallo ha
detto che ”occorre investi-
re nei Paesi dove nasce
l’emergenza migranti. Per
dare solidarietà il Paese do-
vrebbe accrescere il potere
d’acquisto di lavoratori e
pensionati, ma non lo fa”.
Conclusi gli interventi, Fur-
lan, Camusso e Barbagallo
hanno deposto in mare una
corona di fiori in memoria
dei tanti migranti morti nel
Mediterraneo.

Giampiero Guadagni

PrimoMaggio aPozzalloall’insegna dell’accoglienza, della solidarietà e dello sviluppo
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Ventura:niente interventi, spazio al linguaggio della musica. Dobbiamo imparare a leggere i bisogni dei ragazzi

Lenuoveattesedeigiovani,
ilsindacatosimetteinascolto
C

entinaia di mi-
gliaia di perso-
ne in piazza, de-
cine di lavorato-

ri coinvolti nell’orga -
nizzazione, decine di
cantanti noti e anche
qualche giovane esor-
diente. Il Concertone
del primo maggio 2015
è tutto questo. E molto
altro. E’ una manife-
stazione collaudata
(siamo alla venticin-
quesima edizione) ma
che nel 2015 ha visto
un nuovo inizio, come
ci spiega il segretario
confederale Cisl, Gio-
vanna Ventura.

Questa edizione del
concerto di San Gio-
vanni è stata all’inse -
gna del cambiamento.
A cominciare da quel-
lo degli organizzatori
della manifestazione.
Perché questa scelta?
Innanzitutto, pensia-
mo che dopo tanti anni
in cui c’è stata un’uni -
ca organizzazione, pro-
babilmente valeva la
pena cambiare. Il con-
tratto era scaduto. In
più c’è il fatto che ci
siamo resi conto che il
precedente organizza-
tore non aveva rispet-
tato il contratto. Ci so-
no stati casi di lavorato-

ri che non sono stati pa-
gati. Bisognava evitare
che un’iniziativa orga-
nizzata dai sindacati
fosse associata a que-
ste condotte irregola-
ri.

I sindacati hanno
scelto il tema della so-
lidarietà per celebrare
la festa del lavoro. Da
qui l’idea di una mani-
festazione a Pozzallo -
approdo in questi anni
di migliaia di migranti
- per lanciare questo ti-
po di messaggio. Dalla
piazza romana che
messaggio arriva?
La nostra scelta per il
Concertone è stata
quella di evitare inter-
venti dal palco. Il mi-
glior messaggio, a no-
stro avviso, è quello
della pluralità degli ar-
tisti, delle musiche,
che vanno dal rap al
melodico. Riteniamo
che il linguaggio della
musica sia universale.
Per questo non abbia-
mo previsto interventi
dal palco, se non quel-
lo dei segretari genera-
li di Cisl, Cgil e Uil.

Il Concertone è
un’occasione consoli-
data di contatto tra i
giovani e il mondo sin-
dacale. In generale, pe-

rò, c’è chi accusa i sin-
dacati di aver perso la
capacità di a coinvolge-
re i giovani, la capaci-
tà di superare alcuni
pregiudizi che oggi cir-
condano i sindacati
stessi. Come consoli-
dare o recuperare il
rapporto con i giova-
ni?
E’ difficile leggere il bi-
sogno dei giovani. Ma
un sindacato serio, co-
me vuole essere il no-
stro, deve sapere leg-
gere i bisogni dei ragaz-
zi, capirne le attese. Ca-
pire cosa pensano del
sindacato. Su questo ci
concentreremo anche
nella prossima assem-
blea organizzativa che
la Cisl terrà in autun-
no. Tra gli altri temi
che l’assemblea af-
fronterà, c’è proprio
questo. Non è sempli-
ce e scontato avvicina-
re i giovani. In piazza
ce ne sono molti. Ma
non sappiamo quanti
di loro apprezzano il
fatto che siano i sinda-
cati a organizzare que-
sto concerto. Sta a noi
trovare una chiave per
aprire la porta dell’in -
teresse dei giovani.

Giovani che hanno
affollato anche la piaz-

za di Pozzallo, insieme
a tanta altra gente.
Migliaia di persone han-
no affollato la piazza di
Pozzallo oggi. Un piazza
dalla quale si vede un
mare meraviglioso, nel
quale purtroppo tante
persone hanno perso la
vita. E’ per questo che
abbiamo scelto Pozzal-
lo, per significare che la
solidarietà è un senti-
mento ma deve essere
anche azione. Bisogna
fare sentire la solidarie-
tà come elemento che
cerca di tenere insieme
le diversità. Dalla piazza
della manifestazione è
partito un messaggio di
solidarietà. Il fatto che i
segretari generali abbia-
no lanciato una corona
di fiori in mare in onore
di coloro che hanno per-
so la vita è un messag-
gio significativo e impor-
tante. Un modo per ri-
cordare i tanti migranti
che hanno affrontato
traversate difficilissi-
me, che a volte si conclu-
dono con la morte, pur
di scappare dalla guerra
e da situazioni veramen-
te tragiche.

Ilaria Storti
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P
reoccupazione, inquietudine e rabbia
ma anche disillusione e fatalismo “che
tanto se continua così vado a lavorare
all’estero”. I ragazzi di piazza San Gio-

vanni a Roma attendono che la festa musica-
le abbia inizio ma non dimenticano che il pri-
mo maggio è soprattutto la festa dei lavorato-
ri. Una giornata di solidarietà, come ci confer-
ma la storia di Marco, vent'anni da Avezzano:
“Avevo appena i soldi per pagarmi il viaggio
a Roma e comprare due panini, uno per me e
uno per la mia ragazza; poi un disoccupato
che abbiamo incontrato qui in piazza ci ha det-
to che eravamo fortunati perché lui non ave-
va neanche da mangiare e così gli abbiamo
dato uno dei nostri panini; ci faremo bastare
mezzo panino per la giornata”. Marco lavora
presso una ditta di pubblicità distribuendo vo-
lantini a trenta euro al giorno. Nessun contrat-
to, ovviamente, e prospettive di carriera prati-
camente nulle. Marco non sa cosa aspettarsi
dal prossimo futuro in Italia ma il “piano b”
è già pronto: “Ho l’obiettivo di mettere da
parte dieci mila euro – ci spiega il giovane -
quando avrò raggiunto questa cifra, se le co-
se non saranno cambiate in Italia, li investirò
per trasferirmi con la mia ragazza in Svizzera
o in Germania”.
L’idea di espatriare rappresenta una delle
idee più in voga tra i ragazzi delusi. Anche fra
quelli che ancora si devono effettivamente af-
facciare al mondo del lavoro, come Giorgia,
sedici anni di Velletri: “Oggi per noi giovani è
chiaro che se vuoi avere una buona prospetti-
va di lavoro devi andare all’estero”. Quello
del lavoro all’estero sembra a volte risuona-
re, nelle parole dei ragazzi, come un’idea “ri -
fugio” quasi ad esorcizzare lo spettro di un

futuro da disoccupati. L’idea di studiare sodo
per ottenere un buon lavoro sembra, d'altra
parte, oramai essere lontana dalla percezio-
ne dei giovani. Ce lo conferma Manuel, 19 an-
ni di Lecco, al primo anno di giurisprudenza:
“Sentiamo fortemente – ci dice Manuel - la
scollatura fra mondo dell’istruzione e mon-
do del lavoro; non abbiamo gli strumenti ne-
cessari per effettuare le nostre scelte ed è
per questo che credo che sviluppare il siste-
ma degli stage in azienda sia essenziale”.
La storia di Nello, 27 anni, dalla provincia di
Avellino, conferma come non solo sia difficile
trovare lavoro ma anche mettersi in proprio:
“Al sud – ci spiega Nello – ci sentiamo ab-
bandonati a noi stessi ed è proprio di fronte
alla mancanza di risorse e alla corruzione che
la gente pensa a sopravvivere in ogni modo,
anche rubando o evadendo le tasse; come
posso rendere competitiva la mia piccola atti-
vità agricola se sono strangolato dalle tasse e
non vedo intorno a me infrastrutture adegua-
te alla crescita del mio lavoro?”
E mentre molti italiani pensano di andare via,
molti stranieri tentano di raggiungere l'Euro-
pa. In molti casi però i risultati non soddisfa-
no le aspettative. Lauren, 23 anni, di profes-
sione saldatore ma attualmente disoccupato,
viene dal Mali ed è in Italia da cinque anni:
“Nel mercato del lavoro italiano – ci dice
Lauren - c’è una forte discriminazione nei no-
stri confronti però nessuno si chiede i reali
motivi per cui ci troviamo qui; gli africani con-
tinuano a venire in Europa per sopravvivere
dopo che le politiche dettate dal mondo occi-
dentale hanno contribuito a impoverire i no-
stri Paesi”.

Manlio Masucci

”Variscopertoilvalore
socialedellamusica”

Inpiazzaconigiovani,
trasperanzedeluse
evogliadiandarevia

F
esteggia le nozze d’ar -
gento, quest’anno, il
Concertone del Primo
Maggio. Ed è per l’occa -

sione che parteciperanno
all’evento molti protagonisti
di questa lunga storia: ex con-
duttori (da Vincenzo Mollica a
Paolo Rossi, da Paola Maugeri
a Enrico Silvestrin a Dario Vre-
gassola), amici, artisti, chiama-
ti a raccolta da un volto popo-
lare dei programmi musicali,
Camila Raznovich. La condut-
trice, quest’anno al timone di
”Alle falde del Kilimangaro”
su Rai Tre, è un’esperta di ge-
neri musicali, avendo lavorato
per anni a Mtv. “Per me – di-
chiara – la musica resta la fon-
te di intrattenimento e di ispi-
razione per eccellenza. Non
potrei farne a meno”. Finora
però, ci confessa, aveva visto
solo in televisione la manife-
stazione di piazza San Giovan-
ni a Roma.

Camila, è la prima volta che
sali su questo palco. Ti aspet-
tavi una proposta del gene-
re?
Sinceramente no. Mi ha chia-
mato il produttore del Primo
Maggio proponendomi la con-
duzione dell’evento ed io so-
no stata molto felice di accet-
tare. Credo lo abbia fatto pren-
dendo a riferimento il mio pas-
sato lavorativo. È stata quindi
una scelta coerente, sia per-
ché ho calcato molti palcosce-
nici, sia perché sono uno dei
volti di Rai Tre. Personalmen-
te vorrei che venisse fuori una
bella festa.

Cosa rappresenta per te
questa ricorrenza?
Non ho ricordi particolari di
piazza, anche perché io e la
mia famiglia eravamo spesso
fuori dall’Italia, quand’ero
piccola. È fondamentale però
fermarsi una volta all’anno
per dare attenzione e sottoli-
neare l’importanza del lavoro
in un Paese che sta attraver-
sando un momento particola-
re.

Cosa chiederesti tu al gover-
no nel tuo personale Primo
Maggio?
La strada delle riforme è l’uni -
ca possibile. Il nostro è un Pae-
se che è stato immobilizzato
negli ultimi dieci - quindici an-
ni, ma mi auguro che dia anco-
ra delle buone possibilità ai
suoi giovani. Lo dico da cittadi-
na e da madre che si augura il
meglio per le sue figlie. Sicura-
mente, negli ultimi tempi, si è
persa la fiducia e anche la cre-
dibilità internazionale. Dob-
biamo riconquistare un ruolo
importante in Europa e nel
mondo. La corruzione, pur-
troppo, è uno dei mali della no-
stra cultura e i politici sono so-
lo una rappresentazione del
Paese. Questa mentalità va
cambiata, ma io credo moltis-
simo nelle nuove generazioni.

Avendo due bambine di tre
e di cinque anni e mezzo, qua-

li sono secondo te le riforme
più urgenti e le strade miglio-
ri che un genitore può prende-
re per dare maggiori possibili-
tà ai suoi figli?
Occorre sempre e comunque
investire nella scuola pubbli-
ca. Io ho frequentato scuole
pubbliche, dove docenti e
strutture erano eccellenti.
Ora sembra che non ci siano
più risorse, ma è proprio da lì
che bisogna ripartire. Alle mie
figlie cerco di far capire che il
fatto che si possa andare a
scuola non è così scontato e
quanto sia estremamente im-
portante studiare. Noi genito-
ri dobbiamo fornire gli stru-
menti, ma poi sono i figli che
devono amare la cultura, ricer-
care la sapienza e la loro stra-
da. L’imposizione non serve a
molto.

Tu hai un tipo di lavoro par-
ticolare. Cosa consiglieresti a
un giovane che vuole intra-
prendere una carriera come
la tua?
A fronte di alcuni privilegi, nel
mio lavoro c’è molta precarie-
tà. Sconsiglierei a un giovane
di intraprendere la mia carrie-
ra anche perché è piena di
ostacoli e difficoltà: un giorno
sei sulla cresta dell’onda, il
giorno dopo non ti vuole nes-

suno. Occorre trovare un pro-
prio equilibrio ed essere mol-
to forti, anche perché ci vuole
un attimo per perdere equili-
brio e speranze. Meglio quindi
laurearsi, fare dei master
all’estero e poi tornare in Ita-
lia a lavorare.

Tu hai condotto ”Amore
criminale”, incentrato sulle
storie di violenza a danno del-
le donne. Purtroppo le donne
sono tuttora vittime anche di
discriminazioni sul lavoro, co-
me ha ribadito di recente Pa-
pa Francesco…
Il Pontefice ha gridato allo
scandalo per il fatto che le don-
ne vengono pagate meno a pa-
rità di lavoro e nonostante io
faccia parte dello show busi-
ness dove le donne partono
forse avvantaggiate, devo rico-
noscere che è inutile illudersi:
non abbiamo ancora raggiun-
to la parità. Basta guardare i
posti di potere. Vorrei non es-
sere a favore delle quote rosa,
anche perché le trovo offensi-
ve nei confronti delle donne
preparate e intelligenti. In un
colloquio di lavoro dovrebbe-
ro essere tutti, uomini e don-
ne, valutati in egual modo. Se
però ce n’è bisogno, un po’
come si fa con i bambini che
non vogliono capire e che han-
no bisogno di una punizione,
ben vengano anche le quote
rosa. Resta il fatto che una per-
sona dovrebbe essere scelta
perché è la numero uno nel
suo campo, non perché don-
na: se noi donne però non ab-
biamo questa garanzia, però,
in qualche modo ce la dobbia-
mo prendere.

In un Paese che sta cam-
biando, quale ruolo dovreb-
bero avere i sindacati?
Devono porsi in difesa del lavo-
ratore come hanno sempre
fatto, ma la strada giusta è
quella della mediazione: con il
governo, con le aziende, con
la finanza.

E quale invece dovrebbe es-
sere quello della musica, che
un tempo affrontava maggior-
mente questioni sociali?
Certo, la musica ha un po’ per-
so il suo valore sociale, di im-
pegno, ma fa altro: intrattie-
ne, diverte, è una valvola di
sfogo per i giovani. Magari poi
cambierà di nuovo. Il fatto che
ci sia questa deriva molto più
pop, di immagine, a discapito
del contenuto, è un segno dei
nostri tempi. Io però non sono
una che condanna o che con
snobismo non guarda i talent.
Mi diverto a seguirli: in fondo
il talent va di moda, è un gene-
re televisivo e come tale va
trattato.

Questa è stata una stagio-
ne che ti ha dato belle soddi-
sfazioni. Sogni nel cassetto?
Magari un film, ma solo per to-
gliermi lo sfizio.

Stefania Saracino

Acolloquio conCamilaRaznovich, conduttrice oggi del Concertonedi PiazzaSanGiovanni
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P
ozzallo (nostro ser-
vizio) - Nella piaz-
za dei cinquemila
è rappresentata

l’Italia del lavoro. A Poz-
zallo, estremo lembo di
una Sicilia che prova a ri-
scattarsi, ci sono le storie
di tante famiglie. Sono ar-
rivati presto a bordo dei
pullman partiti all’alba.
Sotto il palco di piazza del-
la Rimembranza i colori
del sindacato, festosi e or-
gogliosi di essere tra i tan-
ti riuniti per celebrare la
festa dei lavoratori e, allo
stesso tempo, chiedere la-
voro e ancora lavoro.
Ne sono arrivati in tanti
da Palermo e da Trapani,
da quella parte di Sicilia
difficile da raggiungere.
Una terra divisa a metà do-
po la chiusura di un tratto
di autostrada che costrin-
ge ad entrare nel cuore
delle Madonie.
Sono tanti gli edili in piaz-
za: lavoratori in attesa di
opere finanziate e mai par-
tite. Come la Ragusa-Cata-
nia che avrebbe dovuto
dare lavoro a migliaia di
operai e che il Governo, in-
vece, ha fermato eliminan-
dola dall’elenco delle
Grandi opere.
Gianni, 41 anni, gli ultimi
tre da disoccupato, mo-
glie e due figli, aspetta di
tornare a lavoro. “Qui
non si muove nulla – dice
– I costruttori dicono che
il mercato è fermo, il go-
verno ci blocca le opere e
noi ci ammaliamo. Così
non è vita!”
Su uno degli oltre cento
autobus arrivati lungo le
vecchie statali che condu-
cono a Pozzallo, quelli che
non vogliono mollare il so-

gno di Termini Imerese.
“Noi ci siamo sempre sta-
ti – dicono ai microfoni
dei cronisti inviati da tutta
Italia – Il sindacato resta
la nostra forza e noi non
abbiamo intenzione di
mollare. Termini è la sto-
ria industriale di questa

Isola e del resto del Paese;
noi siamo parte di questa
storia.”
Solidarietà è la parola
d’ordine e nella piazza
che guarda il mare si mi-
schiano dialetti, lingue e
anche colori. La pelle dei
nuovi italiani e dei nuovi si-

ciliani. Di quanti sono arri-
vati a bordo dei barconi e
che adesso si sono ferma-
ti.
Amail è una bella ragazza,
arriva dal nord Africa e
parla un italiano che scivo-
la con un’inflessione fran-
cese. “Vivo qui ed è stata

dura all’inizio – ammet-
te – Ora questa è diventa-
ta la mia casa e provo a da-
re il mio contributo. Qui
c’è gente ospitale; manca
il lavoro eppure ti aiutano
e ti danno una mano”.
A non più di mezzo chilo-
metro dalla piazza c’è il

Centro di prima accoglien-
za. Adesso ci sono un cen-
tinaio di siriani che aspet-
tano il via libera per conti-
nuare il loro viaggio verso
il nord Europa.
Roberto, uno dei volonta-
ri, conferma che tra pochi
giorni andranno via. “Mi -
gliaia di persone sono pas-
sate da qui – sottolinea
– a noi il compito di una
prima assistenza in attesa
della loro partenza. Ci so-
no intere famiglie e tanti
bambini. Piange il cuore
quando li vediamo andare
via”.
È l’Italia solidale quella
riunita a Pozzallo. Anche
quella dei pensionati che
sono tra i gruppi più nume-
rosi e coinvolgenti.
“Ci siamo per noi e per i
nostri figli – ci dice Lucia,
che di anni ne ha 71 – Sia-
mo attivi nel sindacato e
nella richiesta di diritti e
servizi per noi e per le no-
stre famiglie. Quando il
sindacato chiama mettia-
mo a disposizione il no-
stro entusiasmo. Que-
st’anno Pozzallo è un mo-
mento di festa mischiata
al dolore per le tante tra-
gedie. I diritti e la solidarie-
tà non possono avere colo-
re o appertenza; noi che
abbiamo qualche anno in
più continuiamo a ripeter-
lo”.
La piazza è un colpo d’oc -
chio; colori e bandiere,
musica e parole. Uomini e
donne insieme per i dirit-
ti, per il lavoro, per stringe-
re la mano a chi è in diffi-
coltà.

Pro.De.

Pozzallo (nostro servizio). A
guardare il mare, verso
sud, ti accorgi che il nord

Africa non è poi così lontano. Le
coste libiche o tunisine sono più
vicine di Roma. Le miglia mari-
ne, percorse dai migranti, corri-
spondono alla metà degli oltre
900 chilometri che separano
Pozzallo dalla Capitale.
Un lembo di terra più a sud di
Tunisi. È questo il luogo scelto
per celebrare il lavoro; quello
che non c’è e quello che vengo-
no a cercare i sopravvissuti del
Mediterraneo.
Nell’ultimo anno e mezzo, da
Pozzallo, poco più di 19 mila abi-
tanti, in provincia di Ragusa, so-
no transitati oltre 28 mila mi-
granti. Il tema scelto da Cgil, Cisl
e Uil per celebrare il Primo Mag-
gio, “La solidarietà fa la diffe-
renza. Integrazione, lavoro, svi-
luppo. Rispettiamo i diritti di tut-
ti, nessuno escluso”, condensa
l’essenza e la richiesta di que-
sto popolo. Gente ospitale e soli-
dale, gente che paga la crisi e
chiede un’opportunità di riscat-
to.

”É una scelta simbolica - sottoli-
nea Paolo Sanzaro, segretario
generale della Cisl Ragusa Sira-
cusa - per esaltare i valori di fra-
tellanza, solidarietà e dell’acco -
glienza che animano le confede-
razioni sindacali in un momento
in cui il fenomeno, che ha assun-
to contorni di tragicità e di emer-
genza, travalica l’aspetto nazio-
nale ed investe, con tutte le sue
responsabilità e gli oneri conse-
guenti, l’intera Europa. Ma ac-
canto a questo tema - aggiunge
ancora il segretario - non sono
marginali le questioni che atten-
gono al territorio siciliano e
quello ibleo in particolare con i
deficit in tema di infrastrutture,
con i ritardi in agricoltura e il
pressapochismo che caratteriz-
za una politica turistica priva di
una strategia e di obiettivi co-
muni”.
La provincia ragusana, tra le più
attive e laboriose della Sicilia,
conserva oggi un tasso di disoc-
cupazione che sfiora il 20 per
cento. Mentre resta ancora alto
il numero degli occupati
nell’agricoltura, perde appeal il

lavoro nel settore turistico, cala
quello nel settore edile, cresce
il numero del precariato. La mi-
grazione giovanile cresce in mo-
do esponenziale; si studia lonta-
no dalla propria regione e lonta-
ni si resta in cerca di futuro.
”Non è più consentito - conti-
nua Sanzaro - che i nostri giova-
ni siano costretti ad andare via
alla ricerca di un’occupazione e
di un lavoro adeguato ai loro sa-
peri. Il 1° maggio è la festa del
Lavoro è deve, quindi, rimarca-
re queste differenze che vanno
colmate con progetti chiari e
una prospettiva che metta il la-
voro al centro della discussio-
ne”.
Negli ultimi giorni, proprio quel-
li che hanno preceduto la gran-
de manifestazione unitaria, al-
tri pesi si sono abbattuti sulle
fondamenta del già scricchiolan-
ti sistema economico ibleo.
La svendita della Coop 1° mag-
gio, presidio storico nel settore
agroalimentare del territorio
ibleo, mette a rischio più di cen-
to posti di lavoro. La disdetta da
parte della Metra, azienda lea-

der degli estrusi di alluminio,
che rescinde in modo unilatera-
le il contratto di secondo livello
siglato 14 anni fa, riporta indie-
tro le lancette dei diritti di tantis-
simi lavoratori.
E poi ci sono i precari della For-
mazione professionale e degli
Enti locali. In uno di questi il dis-
sesto finanziario ormai concla-
mato provocherà la mobilità di
molte persone.
Infine l’isolamento, acuito
dall’incognita del finanziamen-
to della superstrada Ragusa - Ca-
tania che sembrava ormai cosa
fatta. Il Governo Renzi ha esclu-
so il progetto dall’elenco delle
Grandi opere, il sindacato atten-
de di incontrare il ministro delle
Infrastrutture Graziano Delrio.
Inoltre, non c’è al momento un
impegno della Regione Sicilia
per il completamento dei lotti
autostradali dalla Siracusa - Ge-
la sino a Marina di Ragusa.
Da Pozzallo si guarda a sud, ol-
tre l’orizzonte. Le coste nord
africane sono più vicine di Ro-
ma.

Prospero Dente

IncinquemilaconisindacatiaPozzallo.Daunaterradiconfine l’appelloper lavoroediritti

Unapiazzaaffacciata
sulSuddelmondo

Il territorio.Disoccupazione, infrastrutture, turismo indeclino: tanteombrenella fotografiadellaCisl

Ragusa,dovel’accoglienzaèunvalore
Quiilnemicodituttiigiornièlacrisi
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Primomaggio amaro.Viaggio nella fabbrica che il gruppo Usa vuole chiudere

ACasertaWhirlpoolsirubalafesta
Fim:gliaccordivannorispettati

C
atania chiama
Pozzallo. Due
luoghi simbolo
dell’immigra -

zione uniti dal Primo
Maggio. Sono partiti in
800 dalla Cisl etnea
con destinazione il por-
to ragusano sul Canale
di Sicilia, dirigenti, de-
legati, Rsu, Rsa iscritti
dell’Ust catanese per
celebrare una Festa
del Lavoro nazionale
che Cgil, Cisl e Uil han-
no scelto di celebrare
in questa estrema pun-
ta della Sicilia, a una la-
titudine più a sud di Tu-
nisi. Assieme a Lampe-
dusa, uno degli appro-
di che hanno visto in
passato tanti sbarchi
drammatici di chi fug-
ge da guerre e pover-
tà.
Catania è assurta a luo-
go simbolo dopo l’ulti -
mo naufragio del 19
aprile davanti alle co-
ste libiche. Nel porto
alle falde dell’Etna, ar-
rivarono i 28 sopravvis-
suti di quella che è sta-
ta definita la tragedia
del mare più grave dal
dopoguerra. Nella Pro-
cura etnea, si lavora
all’inchiesta per assi-
curare alla giustizia i re-
sponsabili e svelare i
retroscena dei viaggi
in cui si imbarcano tan-
ti disperati.
Il 21 aprile, a Catania,
Cgil, Cisl e Uil provin-
ciali, con una fiaccola-
ta, hanno chiesto
all’Unione Europea
azioni concrete, un cor-
ridoio umanitario e un
contrasto più efficace
ai trafficanti di esseri
umani.
”Mai come oggi - com-
menta Rosaria Rotolo,
segretaria generale
dell’Ust catanese - le
questioni della dignità
del lavoro e del rispet-
to dei diritti dei lavora-
tori si fondono con il ri-
spetto dei diritti dei mi-
granti. Celebrando il
Primo Maggio voglia-
mo che trionfi la solida-
rietà, che si continui a
contrastare i traffican-
ti di uomini, donne e
bambini, che i governi
mettano in campo per
lavoro e immigrazione
interventi e politiche
efficaci”.
”La presenza della de-
legazione catanese al
Primo Maggio di Poz-
zallo – aggiunge Roto-
lo – assume ancora
più valore perché a Ca-
tania accoglienza, inte-
grazione e solidarietà
non sono solo paro-
le”.
Catania, città dell’ac -
coglienza e della soli-

darietà. Catania che
con le tragedie dell’im -
migrazione ha perso la
sua innocenza all'alba
del 10 agosto 2013.
Sulla spiaggia del lun-
gomare Plaia, davanti
alle cabine di un lido,
furono trovati sei cor-
pi: erano i migranti an-
negati durante il tenta-
tivo di raggiungere la
riva, tutti giovani di
età inferiore ai 30 an-
ni. Il peschereccio, con
cui era arrivato un
gruppo di 100 perso-
ne, si era arenato a 15
metri di distanza. Il ti-
tolare del lido chiuse
per due giorni.
Ma la vera risposta
all’immigrazione è la
cooperazione allo svi-
luppo nei Paesi di origi-
ne. Ne è convinto Ales-
sandro Schinco, presi-
dente provinciale
dell’Anolf: ”Bisogna
intervenire diretta-
mente nei Paesi in
guerra con il sostegno
delle Nazioni Unite –
afferma – in maniera
tale da filtrare effetti-
vamente le persone
che hanno diritto ad
avere lo status di rifu-
giato e poi organizzare
l'accoglienza. Per i mi-
granti da rimpatriare
ci deve essere un pro-
getto nel loro Paese e
quindi anche l’organiz -
zazione mondiale
dell’emigrazione se
ne deve occupare”.
Va modificato anche il
sistema italiano per la
concessione di asilo
politico. “Possono
passare anche anni –
sottolinea Schinco –
perché le commissioni
diano una risposta. E
molti così finiscono
per perdersi per stra-
da: un dramma umano
e sociale. Le risposte
devono essere date en-
tro un mese”.
Aspetta l’asilo politi-
co anche Bana Ghere,
23 anni, eritreo. Era an-
che lui su uno dei bar-
coni della speranza,
due anni fa, quando ar-
rivò a Lampedusa. Il
tragitto come tanti al-
tri disperati: “Un me-
se per attraversare in
macchina il Sudan e ar-
rivare in Libia. Poi da lì
l’imbarco e, dopo 38
ore di navigazione,
l’arrivo a Lampedu-
sa”.
Il Primo Maggio la soli-
darietà dovrà fare la
differenza anche per
lui.

Rosario Nastasi

Il capoluogoetneo è sulla prima linea degli sbarchi dal 2013. La sfida è l’accoglienza

DaCataniaaPozzallo
innomedellasolidarietà

Carinaro (Caserta) - Più che una festa sembra un
“funerale”. Questo 1° Maggio a Carinaro (Ca-
serta), sede dello stabilimento Indesit-Whir-

pool, non si festeggia il lavoro, bensì il rischio della sua
fine.
Non si brinda, si commemorano gli anni migliori quan-
do il Casertano era la Terra del Lavoro e non della crisi,
della cassa integrazione, della disoccupazione. Quan-
do le fabbriche erano aperte, producevano e accresce-
vano il Pil locale e nazionale.
Nella sala consiliare del Comune di Carinaro, ieri, si è
discusso della vertenza che tiene da settimane con il
fiato sospeso gli oltre 800 lavoratori. Presenti espo-
nenti sindacali, politici, cittadini, delegazioni di lavora-
tori di molte aziende casertane.
Una commemorazione di un 1° Maggio “non di con-
quiste - ci dice Pasquale Iuliano, delegato Fim, una vita
lavorativa spesa in questa fabbrica, ben 37 anni - quel-
le ormai appartengono al passato. Quando l'Indesit
aveva 5500 dipendenti. Eravamo un grande gruppo in-
dustriale”. E poi dal 2008, pezzetto per pezzetto il
grande “puzzle” produttivo ha perso un tassello.
Ed oggi l'unico che resta rischia di lasciare un tavolo
vuoto. “Facevamo tutto noi - aggiunge Iuliano -. An-
che i motori, che oggi vengono invece prodotti in Cina
o Brasile. Senza dimenticare la componentistica”.
Dal punto di vista economico l'area dove ci sono i ca-
pannoni è di grande valore. Stiamo parlando di tre
strutture di circa 30 mila metri quadrati coperti. C'è
una linea ferroviaria interna, tanto che gli addetti cari-
cavano di prodotti i vagoni dei treni merci. Una super-
strada (la nuova Villa Literno), un porto ed un interpor-
to (quello di Nola) vicini che consentono alle merci di
arrivare rapidamente ed ai prodotti, altrettanto rapi-
damente, di ripartire. Ci sono due centrali a turbogas
di proprietà. Insomma, una cittadella dell'industria,
un patrimonio di valore sul quale gli americani della
Whirpool avevano messo gli occhi anche prima di ac-
quistare l'Indesit. Così come avevano desiderato ar-
dentemente i mercati dell'Est Europa. Che l'Indesit
aveva ed ha. Come ha un grande know-how. I tecnici,
gli operai, i dirigenti con la loro professionalità hanno
fatto sì che i prodotti godessero dei favori dei consu-
matori. In un frase: fossero acquistati, in tutto il mon-
do.
E così è nato questo “matrimonio di interesse”. Ma
poi la Whirpool si è stancata e ha chiesto “il divor-
zio”.
Con l'accordo del 2013, quello che l'attuale manage-
ment non intende considerare e rispettare, dopo la

crisi si puntava al rilancio. Ma l'azienda ha cambiato
idea e la vertenza si è infiammata fino ad arrivare al
confronto del Ministero dello Sviluppo economico
(Mise). Lunedì prossimo i lavoratori si riuniranno in as-
semblea per decidere le iniziative da prendere in vista
del nuovo round negoziale, in agenda per martedì.
Giuseppe Terracciano segretario generale della Fim
Campania e Nicodemo Lanzetta, segretario generale
della Fim di Caserta tengono ferme le posizioni del sin-
dacato. Mentre l'azienda evidenzia le difficoltà di pro-
duzione e di mercato che hanno portato alla decisione
di non dare seguito all'accordo di due anni fa, l’opposi -
zione sindacale è di carattere industriale. “Contest -
iamo - dicono Terracciano e Lanzetta - la decisione del-
la Whirpool sulla chiusura dei siti e sulle ricadute occu-
pazionali anche per l’intero indotto”.
Per i due sindacalisti, Whirlpool quando rilevò l’Inde -
sit si prese l’impegno di rilanciare i siti industriali. E
perciò “è inaccettabile parlare di chiusure - aggiungo-
no -. Perciò l’azienda deve togliere la pregiudiziale e
discutere su cosa serve per mantenere i siti aperti in
particolare quello di Carinaro”.
Secondo la Fim Campania il sito casertano, con oppor-
tuni produzioni ed investimenti in prodotti e processo
ha tutte le potenzialità per ritornare ad essere produt-
tivo, competitivo e remunerativo.
“Il sindacato - concludono Terracciano e Lanzetta -
non si sottrae ad una discussione di merito a 360 gradi
per raggiungere tale obiettivo”.
Ed il presidente della Regione Campania, Stefano Cal-
doro incontrando i lavoratori dell'Indesit a Carinaro,
giovedì, si è impegnato a deliberare interventi finan-
ziari per il polo industriale casertano, da sottoporre al
Governo centrale, così come fatto per altre importan-
ti aziende campane, per un accordo di programma.
Mossa preelettorale, visto che il 31 maggio qui in Cam-
pania si vota per le regionali Su questo Caldoro rispon-
de che “non bisogna fare demagogia” e che la ver-
tenza del sito casertano “è simbolica per il Paese e
per il Sud. Se questo stabilimento chiudesse sarebbe
un segnale terribile. Un segnale per il quale si può pro-
durre perché il prodotto funziona ma non al Sud”.
Il presidente della Giunta regionale ed il suo assessore
al Lavoro, Severino Nappi si sono detti pronti “a finan-
ziare tutte le politiche attive per la salvaguardia della
produzione e dei livelli occupazionali, ma non solo. Se
l’azienda vuole riconvertire lo stabilimento, oppure
ha necessità di nuovi macchinari, noi come Regione
siamo pronti a mettere i fondi”.

Luca Tatarelli
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Accoglienza,
impegno

quotidiano

Davanti ai sempre più frequenti drammi dei migranti nel Mar Mediterraneo,
Cisl e Anolf condividono la battaglia per l’integrazione, decisiva per la nostra coesione sociale.

Un messaggio destinato soprattutto a Bruxelles.
Perché è necessario un regime comune per i richiedenti asilo politico,

facilitando l’accesso al mercato del lavoro durante l’attesa del riconoscimento dello status.
Intanto in campo iniziative a sostegno degli stranieri, sopratutto donne,

vittime di ”ordinaria”discriminazione
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Il presidentedell’Anolf, Saady, indica le lineedi riformadellepolitiched’immigrazione

Progettod’integrazione
necessario

perlacoesionesociale

N
essuna politica
spot, che si ricorda
dell’immigrazione
solo quando ci sono

morti in mare, ma un proget-
to d’integrazione strutturale
(a partire dall’Europa) decisi-
vo per la coesione sociale.
Certo sarà un percorso lungo,
ma “siamo abituati a fare
molta strada, chi ha lasciato
come me il proprio Paese cre-
de in un progetto migratorio,
in un sogno, e chiede solo di
essere considerato come uo-
mo”. Mohamed Saady, il pre-
sidente nazionale Anolf, pro-
va a tracciare il piano di rifor-
me delle politiche d’immigra -
zione che l’Italia e Bruxelles
dovrebbero mettere in atto
partendo da ciò che accomu-
na il popolo in cammino – la
speranza di una vita migliore
- al di là della nazione di pro-
venienza. Peccato che l’Ue fi-
nora “non sia mai riuscita ad
adottare una legislazione oriz-
zontale, emanando un unico
atto normativo che coprisse i
vari settori connessi alle poli-
tiche d’asilo, visti e all’immi -
grazione”. Per questo, dice
Saady aprendo a Roma l’as -
semblea nazionale dell’asso -
ciazione Oltre le Frontiere,
non convincono nemmeno le
nuove misure adottate nel
vertice straordinario del 23
aprile, perché “l’aumento
delle risorse umane ed econo-
miche non bastano ad affron-
tare l’emergenza soprattut-
to nell’ottica dell’accoglien -
za”.  
La strada insomma è comples-
sa e va fatta insieme all’Euro -

pa. A partire dall’avere “un
regime comune per i richie-
denti asilo politico”, con
standard di accoglienza in tut-
ti gli Stati membri e “facilita -
ndo l’accesso al mercato del
lavoro durante l’attesa del ri-
conoscimento dello status”.
Di fondo, secondo il presiden-
te Anolf, si deve riconsidera-
re la competenza esclusiva
sul tema degli Stati” e supe-
rare “i meccanismi di Dubli-
no III, promuovendo la solida-
rietà tra gli Stati”, rimodulan-
do inoltre la cooperazione
all’immigrazione clandesti-
na, “sostenendo maggior-
mente i processi di democra-
tizzazione e sviluppo econo-
mico dei Paesi coinvolti” e
creando centri d’accoglienza
a gestione internazionale nei
territori di transito, come le
coste libiche. In sostanza, il te-
ma immigrazione e integra-
zione deve diventare comuni-
tario. La parola d’ordine do-

vrà essere “pluralismo positi-
vo”, sostiene Saady, che
vuol dire confronto e parteci-
pazione al discorso pubblico,
ma non potrà mancare nep-
pure “una strategia della
convivenza basata sul recipro-
co riconoscimento e sulla de-
finizione di un orizzonte con-
diviso di valori”. Il presiden-
te Anolf lo chiama “un welfa-
re nuovo” a livello sociale e
lavorativo, che metta fine an-
che alla “discriminazione
plurima delle donne immigra-
te”.   
C’è però un popolo nel limbo
a cui bisogna dar risposte. È
l’esercito della seconda ge-
nerazione di stranieri, che
non sono immigrati e non
hanno traversato frontiere,
ma faticano ancora troppo
per ottenere la cittadinanza.
Perciò “se non vogliamo
creare malcontenti tra le nuo-
ve generazioni bisogna rifor-
mare la legge sulla cittadinan-

za – sottolinea Saady – con
l’introduzione dello ius soli
temperato per i nati in Italia,
mentre per chi giunge qui in
tenera età dovrà prevedere
uno ius culturae”. Così come
si dovrà puntare sempre di
più sulla scuola e sul lavoro
per accelerare il processo
d’integrazione, da un lato la-
vorando sul ritardo scolasti-
co e sull’istruzione al ribasso
che troppo spesso ha per pro-
tagonisti i piccoli stranieri e
dall’altro con contratti che
valorizzino competenze e
puntino sul merito. Il fenome-
no immigrazione e integrazio-
ne è e deve essere considera-
to anche a livello normativo
strutturale, sono le conclusio-
ni del responsabile Anolf, con
un’accoglienza nazionale an-
che per i minori non accompa-
gnati, un fondo per l’integra -
zione e “la proroga della du-
rata del permesso di soggior-
no per chi è in attesa d’occu -

pazione”.
L’associazione aderente alla
Cisl, tuttavia, ha anche un
suo percorso interno da fare.
Già oggi fa parte del tavolo di
coordinamento Immigrazio-
ne e Asilo del Forum Terzo
settore, organizza progetti
(288 a livello territoriale e tre
progetti nazionali) e iniziati-
ve contro l’intolleranza an-
che nelle scuole, risponde
con molti servizi ai bisogni de-
gli stranieri in Italia. Ma si do-
vrà rafforzare – chiede Mo-
hammed Saady ai numerosi
delegati territoriali presenti
– la collaborazione con le ca-
tegorie della Cisl “in un per-
corso di sindacalizzazione e
tutela dei lavoratori stranieri
attraverso la contrattazione
di secondo livello”, la capilla-
rità sui territori e “il rappor-
to con i nostri associati che
con rinnovata fiducia si rivol-
gono a noi sempre più nume-
rosi”.

Alessia Guerrieri
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Furlan: il sindacato contrasti le spinte che minano la solidarietà

Lavorocentrale
perlasfida
delsecolo

I
n un mondo che a tutti li-
velli - nazionale e sovra-
nazionale - mostra disin-
teresse per il tema immi-

grazione, il sindacato può fa-
re la differenza. La Cisl può
fare le differenza, “porta -
ndo un messaggio opposto
sugli stranieri a quello che
leggiamo nei quotidiani e in
tv”, e facendo della questio-
ne integrazione “la sfida
del secolo, con un obiettivo:
la ricerca di giustizia e inte-
grazione come riconosci-
mento della dignità di uomi-
ni e donne”. È in questa di-

rezione che il sindacato (an-
che europeo) deve indirizza-
re il suo operato, perché
“fulcro centrale dell’inte -
grazione è il lavoro”. Anna
Maria Furlan ne è convinta,
perché dinanzi a una società
che si chiude a fortino, che
divide invece di unire, met-
tendo l’uno contro l’altro
giovani e anziani, italiani e
stranieri, stabili e precari,
l’insegnamento che il sinda-
cato e l’Anolf può portare è
proprio che solidarietà e ri-
spetto del diritto umano in
ogni settore può far diventa-

re il mondo migliore. Spetta
a noi “fare un’operazione
di cultura sociale per cam-
biare tutto questo”, dice il
segretario generale della Ci-
sl, perché siamo dinanzi a
spinte culturali dirompenti
che tendono a minare la soli-
darietà. A partire dai con-
tratti di secondo livello, in
cui magari si riconoscano le
differenze. Fino ad arrivare
a Bruxelles e nel mondo sin-
dacale europeo. “
L’integrazione deve essere
fondamento dello statuto
sociale europeo - conclude
la sindacalista – perché ora
serve un sindacato europeo
che sappia discutere rispet-
to a temi essenziali, sappia
deliberare e scegliere”. Se
infatti almeno sui temi eco-
nomici si sono fatti passi
avanti, “siamo ancora lon-
tani da una Europa di cittadi-
nanza, lavoro e dignità”,
dall’Europa dei padri fonda-
tori, la stessa “che voglia-
mo noi”. Un’unione perciò
che non sa accogliere e dare
speranza a chi si rivolge a
lei, “non ha nulla a che fare
con lo spirito del manifesto
di Ventotene”.   
Questo è un dato di fatto. In
quest’ultimo periodo, com-
preso l’ultimo summit,
“l’Europa ha fatto una brut-
ta figura e ha abdicato a se
stessa” ammette il sottose-

gretario all’Interno Domeni-
co Manzione, plaudendo al
lavoro fatto sui territori
dall’Anolf. “Dopo l’acco -
glienza ci vuole integrazione
e dobbiamo aiutarci recipro-
camente” è la richiesta
dell’esponente di governo,
dicendo che l’Italia sta an-
dando su molti punti nella di-
rezione auspicata dall’asso -
ciazione. A luglio 2014 il mi-
nistero ha difatti predispo-
sto un piano per rendere
strutturale l’immigrazione,
sull’accoglienza nei paesi di
transito “stiamo lavoran-
do” – continua - sul diritto
alla cittadinanza “c’è un te-
sto unico all’esame del Par-
lamento “in cui è previsto
sia lo ius soli che lo ius cultu-
rae” e sull’accoglienza ai
minori non accompagnati
“l’idea è quella di fare uno
Sprar dedicato a loro”.
A chiedere di avere una par-
ticolare attenzione ai minori
non accompagnati era stata
poco prima Liliana Ocmin, re-
sponsabile politiche migra-
torie, donne e giovani della
Cisl. “Ci preoccupa la diffi-
coltà intercettare soprattut-
to gli adolescenti che vanno
a finire nelle tratta e nel traf-
fico di organi. Deve essere
priorità per Paese”.
Poi il riferimento ad un’Eu -
ropa che non può pulirsi la
coscienza con alcuni milioni

di euro, “ma deve garantire
il rispetto dei diritti e della
legalità, dando risposte
all’altezza di quelle sfide
che il continente africano
chiede per rispondere alla fa-
me e alla disperazione al di
là del Mediterraneo”. In Ita-
lia, infine continua Ocmin
considerando l’Anolf “un
vivaio dell’organizzazio -
ne”, deve maturare “il con-
cetto di legalità tra migranti,
italiani e classe politica” e,
in più, non si deve “alime -
ntare il dualismo del merca-
to del lavoro” tra mestieri
riservati a immigrati e quelli
per italiani. Alla Cisl comun-
que, ricorda il segretario ge-
nerale della Fnp Gigi Bon-
fanti, va riconosciuto il meri-
to “di aver avuto il coraggio
di prendere una decisione
sul tema creando anni fa
un’associazione che si occu-
pa d’immigrati”. L’immi -
grazione è “un momento
della propria vita non la fine
della propria vita” come ac-
cade sempre più spesso nel
Mediterraneo, aggiunge,
adesso però anche il sindaca-
to ha una nuova sfida: riflet-
tere su “un coordinamento
operativo e politico di tutti
gli enti della Cisl, ferma re-
stando l’autonomia di ogni
associazione”.

Alessia Guerrieri

88 venerdì 1 maggio 2015 Speciale



Immigrazioneestorie
diordinariadiscriminazione

Le iniziativeAnolfasostegnodelledonnestraniere in Italiavittimedimaltrattamenti

N
on si è solo esperti di
burocrazia e pilastri
di fiducia per uomini
in terra straniera,

ma uomini in ascolto. Persone
con l’orecchio porto verso le
storie che spingono ad abban-
donare casa ed affetti per eva-
dere da un Paese in guerra,
per sfuggire dalla povertà in
cerca di un sogno: cambiar vi-
ta. Ma si scappa – o meglio le
donne scappano - anche quan-
do si è ormai arrivati in Italia
da mariti o compagni che ve-
dono la violenza come unico
strumento d’affetto. Lo ha
fatto Angelica, una rumena di
42 anni, nel 2013 bussando al-
le porte dell’Anolf di Latina in-
sieme a suo figlio di 7 anni che
veniva, come lei, abusata
dall’uomo di casa. Aveva per-
so anche il lavoro “per
quell’uomo per cui ero sem-
plicemente un oggetto che
non doveva parlare” e per
mesi aveva desistito dal de-
nunciare, perché non aveva
un’indipendenza economica

che le permetteva di badare a
se stessa e a suo figlio. ”Pen -
savo di essere sola in Italia, mi
sbagliavo”. All’Anolf le han-
no fatto capire che poteva
contare su di loro, che le
avrebbero trovato una casa
protetta dove rifugiarsi e do-
ve poter tornare a vivere. Og-
gi abita ancora a Latina “per
non sradicare mio figlio dagli
amici e dalla scuola di sem-
pre”, ha trovato un lavoro co-
me collaboratrice domestica
e quell’uomo-orco è a molti
metri di distanza. “Non smet-
terò di ringraziare l’Anolf –
dice ora Angelica – per la for-
za che mi ha trasmesso e l’aiu -
to che mi dà ancora oggi”.
La questione delle donne stra-
niere vittime di discriminazio-
ne plurima è stato anche il mo-
tivo che ha spinto l’Anolf di
Vercelli, dopo sette anni di la-
voro, ad acquistare un appar-
tamento da sei posti per chi
veniva maltrattata. Ora “Ca -
sa speranza” è stata data in
comodato d’uso gratuito al

Comune “per aiutare più per-
sone possibili – spiega la re-
sponsabile territoriale Anolf
Nadia Mazziero – siamo riu-
sciti a far rete e a garantire
una rotazione di recupero”.
Tante donne adesso sanno a
chi dire grazie. Come Cristel
che è stata aiutata a diventare
Os, ora ha un lavoro in una ca-
sa di cura e continua a badare
da sola ai due figli, dopo che è
scappata di casa per colpa di
un uomo violento. O come
Haisha che è stata accompa-
gnata non solo lavorativamen-
te, ma anche nella malattia, vi-
sto che ha dovuto subire un
trapianto di rene. “Ora sono
mediatrice culturale all’Anolf
– racconta – e cerco di aiu-
tare chi come me si sente sola
in terra straniera”.
Basta scendere più a sud, pe-
rò, che l’immigrazione ha
troppo spesso un altro volto.
È quello di giovani e famiglie
che hanno attraversato il Me-
diterraneo in cerca di aiuto
per il riconoscimento d’asilo,

per una carta di soggiorno,
per sfuggire dal caporalato.
Oppure per coronare un so-
gno d’amore. Come è succes-
so a Charles e Joy, due tren-
tenni della Costa d’Avorio
che si sono incontrati in un
campo d’accoglienza della Li-
bia. Joy era stata ripudiata dal-
la famiglia e l’aspettava la
morte certa, così Charles l’ha
accolta in casa sua, vivendo
per alcuni mesi del suo misero
stipendio da meccanico. “Si -
amo arrivati a Crotone con
Joy incinta e malata di epatite
C – racconta – siamo stati
ascoltati e aiutati”. Per loro
anche l’Anolf della città cala-
brese ha fatto molto. Gli han-
no insegnato l’italiano neces-
sario per lavorare e hanno aiu-
tato a curare sua moglie che
oggi stringe tra le mani un fa-
gottino di un anno e mezzo,
Cristina.
L’ascolto è infatti la prima ri-
chiesta che arriva agli operato-
ri degli sportelli. Lo spiega Ma-
ria Elena Arguello, italo-ecua-

doriana da anni nell’Anolf di
Roma. “Le persone vengono
perché si sentono ascoltate
– ribadisce - perché difficil-
mente negli uffici pubblici tro-
vano qualcuno che abbia tan-
to tempo per loro. Da noi tro-
vano informazioni serie, non
si sentono illusi”. Spesso arri-
vano per ricongiungimenti fa-
miliari e domande di disoccu-
pazione, ma ultimamente an-
che per rinnovi del permesso
per lavoro. Una storia che le è
rimasta nel cuore, ammette
Maria Elena, è quella di una
giovane ragazza down colom-
biana, ma nata in Italia, che
continua a lottare per avere la
nostra cittadinanza. “Il pro-
blema è che non viene ricono-
sciuta, per la sua disabilità, la
sua dichiarazione di volontà
– spiega – c’è un vuoto nor-
mativo che nega il diritto di es-
sere italiani a persone che
non sono mai uscite dal no-
stro Paese”.

Al.Guer.
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Expol’incompiuta,ultima
chanceperilsistemaItalia

O
ra o mai più.
Terminata la
corsa contro
il tempo, ar-

chiviate le polemiche,
l’Expo 2015 ha aperto
oggi i canceli di Mila-
no al mondo, con l’or -
goglio esibito median-
te hashtag e alla soddi-
sfazione per un even-
to che ha già superato
i dieci milioni di bigliet-
ti venduti. Resta tutta-
via il rammarico per
quel che poteva esse-
re e non è stato: molti
dei progetti iniziali, in-
fatti, sono stati ridi-
mensionati o postici-
pati e di alcuni, addirit-
tura, si è persa ogni
traccia. Ecco una bre-
ve ricognizione sul "la-
to B" dell’Esposizione
universale.
Alzi la mano chi si ri-
corda del museo d’ar -
te contemporanea
che avrebbe dovuto
svettare su Portello,
dando filo da torce-
re al Guggenheim di
Bilbao e alla National
Gallery di Londra, o la
Città del Gusto, che
doveva finalmente ri-
qualificare l’area
dell’Ortomercato ed
essere pronta addirit-
tura nel 2011. E anco-
ra: la cittadella della
giustizia a Porto di Ma-
re, un milione di metri
quadri comprensivi di
sezione distaccata del
tribunale, nuovo car-
cere ed esposizione
permanente dedicata
a Cesare Beccaria; il
nuovo stadio di atleti-
ca leggera di Rho; il
Centro di ricerca bio-
medica avanzata ai
margini del parco agri-
colo, pensato per in-
vertire il trend della fu-
ga di cervelli; la Biblio-
teca europea con set-
te milioni di volumi e
il museo interno
sull’esperanto. No?
Eppure tutte queste
strutture compariva-
no nel dossier di candi-
datura presentato da
Milano nel 2006 e rap-
presentavano, insie-
me alle vie d’acqua e
di terra, il nocciolo
dell’eredità che l’Ex -
po avrebbe lasciato al
capoluogo lombardo.
Sono state tutte accan-
tonate fra il 2010 e il
2013.
La nuova Darsena,
inaugurata il 25 apri-
le, è un gioiellino. Pec-
cato che nelle inten-
zioni iniziali del comi-
tato organizzatore do-
vesse trattarsi dello
snodo iniziale della
ben più ambiziosa Via
d’acqua, capace di
trasformare Milano in
una novella Amster-
dam collegando i Navi-
gli al sito espositivo
con un percorso tutto
navigabile: progetto
archiviato a causa di
difficoltà logistiche, ri-

petuti tagli al budget
e contestazioni degli
ambientalisti. Sorte
ancora peggiore è toc-
cata alle Vie di terra, il
nuovo percorso pedo-
ciclabile da 22 chilo-
metri che avrebbe do-
vuto collegare Darse-
na e fiera con le attra-
zioni culturali milane-
si, soppresso a novem-
bre 2011 per rispar-
miare una novantina
di milioni.
Resta un dato fonda-
mentale da sottolinea-
re: se Expo ha potuto
aprire i cancelli il meri-
to è dei lavoratori. Ac-
cettando di lavorare
su tre turni da 8 ore
hanno recuperato il
tempo perso dalla poli-
tica in polemiche e bu-
rocrazia. L'inaugura-
zione dell'Expo coinci-
de con la Festa dei La-
voratori: anche per
questo motivo è dove-
roso e giusto da parte
di tutti ricordare il
grandissimo lavoro
svolto in questi anni
dalle migliaia di ope-
rai edili giunti a Mila-
no da tutto il mondo,
ai quali va il nostro sin-
cero ringraziamento.
Parola di Domenico
Pesenti, segretario ge-
nerale della Filca-Cisl.
Rincara la dose Gugi
Petteni, segretario
confederale Cisl: "Do-
po tante traversie fi-
nalmente parte Expo,
un evento che deve es-
sere opportunità per
il Paese. "Se oggi si
apre lo si deve all'im-
pegno di molti, ma an-

che al grande impe-
gno dei lavoratori che
come sempre non di-
sattendono le attese.
E' per questi motivi
che il lavoro e i lavora-
tori meritano più at-
tenzione in questo
Paese".
C’è da dire che le rica-
dute commerciali so-
no tutte da verificare
ma i venti milioni di vi-
sitatori attesi fanno di

Expo una vetrina mon-
diale, tanto che inevi-
tabilmente avrà rica-
dute sul business del-
le imprese: si riassu-
me così lo stato d'ani-
mo delle aziende par-
tecipanti a Expo, esat-
tamente al Padiglione
del food “Cibus è Ita-
lia” e a quello del vi-
no coordinato da Vero-
nafiere.
Certo, molte le infra-

strutture rimaste zop-
pe. La strada statale
Rho-Monza, il collega-
mento infraterminal
dell’Aeroporto di Mal-
pensa e buona parte
della Tangenziale
estrena di Milano non
sono stati consegnati
in tempo. Ma i ritardi
infrastrutturali più
gravi riguardano le
metropolitane. La li-
nea 6 è stata cancella-

ta e parzialmente inte-
grata nella nuova li-
nea 5 (Bignami-San Si-
ro), che tuttavia non è
ancora interamente
accessibile. Il piano
originario delle 21 fer-
mate della linea 4 (Li-
nate-Lorenteggio) si è
fermato invece al mini-
mo indispensabile. Il
resto sarà pronto, for-
se, nel 2018.

Rodolfo Ricci

Petteni: i lavoratorihannoresopossibile l’evento lavorandosutre turnida8ore

La Carta di Milano rappresenta l’eredità cultura-
le di Expo Milano 2015. Per la prima volta nella
storia delle Esposizioni Universali, il grande Even-

to internazionale è stato preceduto da un ampio di-
battito nel mondo scientifico, nella società civile e
nelle istituzioni sul Tema di Expo Nutrire il Pianeta,
Energia per la Vita. Questo intenso e profondo pro-
cesso ha portato per volontà del Governo italiano al-
la definizione della Carta di Milano: un documento
partecipato e condiviso che richiama ogni cittadino,
associazione, impresa o istituzione ad assumersi le
proprie responsabilità per garantire alle generazioni
future di poter godere del diritto al cibo.
Attraverso un percorso partecipato, infatti, i maggio-
ri esperti italiani e internazionali hanno contribuito a
identificare le principali questioni che interessano
l’utilizzo sostenibile delle risorse del Pianeta. In par-
ticolare, i grandi temi affrontati dalla Carta di Milano
sono quattro, tutti inseriti all'interno della cornice
del diritto al cibo: quali modelli economici e produtti-
vi possano garantire uno sviluppo sostenibile in am-
bito economico e sociale; quali tra i diversi tipi di agri-
coltura esistenti riusciranno a produrre una quantità
sufficiente di cibo sano senza danneggiare le risorse
idriche e la biodiversità; quali siano le migliori prati-
che e tecnologie per ridurre le disuguaglianze all'in-
terno delle città, dove si sta concentrando la mag-
gior parte della popolazione umana; come riuscire a

considerare il cibo non solo come mera fonte di nutri-
zione, ma anche come identità socio-culturale.
Poi “la tutela del lavoro entra finalmente nella Car-
ta di Milano, manifesto universale di diritto al cibo e
vera ‘anima’ di Expo 2015. Davvero un’ottima noti-
zia, che recepisce le richieste del sindacato e apre
nuove prospettive di integrazione e sviluppo parteci-
pato”, ha commentato Luigi Sbarra, commissario
nazionale della Fai-Cisl. “Si è colmata una lacuna
molto grande, che rendeva il documento inspiegabil-
mente insensibile alla condizione dei milioni di perso-
ne che ogni giorno lavorano la terra. Finalmente il
testo è completo. Trovano spazio i temi dello sfrutta-
mento, del superamento del lavoro irregolare, del
contrasto del lavoro minorile, delle tutele alle donne
lavoratrici. Expo rappresenta una straordinaria occa-
sione per sviluppare questi argomenti e dare la giu-
sta visibilità ai bisogni e alle necessità di quei lavora-
tori che sono il motore fondamentale di uno svilup-
po equo, sostenibile e partecipato. Ora bisogna alza-
re il livello della sfida, rendere la Carta di Milano non
l’utopia di un giorno che verrà, ma un programma
tangibile, concreto, che individui nella battaglia sui
diritti del lavoro uno strumento di emancipazione
universale e di cittadinanza globale. Il nostro Paese
ha la capacità e il dovere di giocare un ruolo da prota-
gonista in questa sfida”.

R.R.

Sbarra(Fai):aprenuoveprospettivedi integrazioneesviluppopartecipato

CartadiMilanocontroillavoro
irregolareelosfruttamentodeiminori
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S
alari ai minimi
storici, crollo
del potere d'ac-
quisto, disoccu-

pazione in aumento,
servizi pubblici allo
stremo, imposizione
di politiche di austeri-
ty. Ma anche profitti
record per le grandi
aziende, stipendi mi-
lionari per i mana-
gers, nuovi trattati di
libero commercio di-
segnati per espande-
re e blindare gli inte-
ressi delle compagnie
private anche a costo
di violare i diritti dei
lavoratori. Una situa-
zione, hanno a più ri-
prese denunciato i
sindacati internazio-
nali, di evidente ini-
quità che deprime
l'economia, mina i
processi democratici
e arricchisce le elite
non solo nei paesi in
via di sviluppo ma an-
che in quelli avanzati.
Il primo maggio 2015
rappresenta dunque
l'occasione migliore
per unire le voci dei la-
voratori contro le in-
giustizie e l'arroganza
del big business che
continua a fare pres-
sioni sui governi per
ottenere vantaggi a
scapito dei cittadini.
Ed è proprio il “co -
rporate greed”, l'avi-

dità delle multinazio-
nali, il tema che ispira
il primo maggio
dell'Ituc, la Confede-
razione Internaziona-
le dei Sindacati, che
denuncia la “banca -
rotta morale” dell'at-
tuale sistema econo-
mico. Un sistema, sot-
tolinea l'Ituc, sostan-
zialmente diretto dal-
le grandi aziende che
controllano il 60% del
commercio globale,
circa 20 trilioni di dol-
lari, utilizzando scien-
temente un modello
di business basato sul-
la violazione dei dirit-
ti umani nelle catene
di approvvigionamen-
to. Una deriva basata
sulla corruzione e sul
sovvertimento dell'or-
dine democratico, co-
me confermato dai
più recenti sondaggi
dell'Ituc secondo i
quali il 94% degli in-
tervistati considera
necessaria la garan-
zia degli standard in-
ternazionali nei trat-
tati di libero commer-
cio, il 94% pensa che
siano necessarie leggi
più severe nei con-
fronti delle multina-

zionali, l'88% ritiene
che i salari minimi
non siano sufficienti
ad arrivare a fine me-
se e debbano dunque
essere aumentati.
In occasione della fe-
sta dei lavoratori, i
sindacati internazio-
nali chiedono allora
ai governi di tutto il
mondo di far rispetta-
re le regole e di con-
trollare i comporta-
menti delle multina-
zionali assicurandosi
che i diritti dei lavora-
tori siano rispettati
nelle catene di ap-
provvig ionamento,
che le tasse siano re-
golarmente pagate e
che la salvaguardia
dell'ambiente diventi
realmente una priori-
tà. Rafforzando con-
temporaneamente i
diritti a un salario di-
gnitoso, a servizi pub-

blici di qualità, alla li-
bertà di associazione
e alla contrattazione
collettiva, i fenomeni
di sperequazione sa-
ranno necessariamen-
te invertiti. La que-
stione dell'evasione
fiscale da parte delle
multinazionali rappre-
senta una priorità an-
che per il sindacato
globale Psi, Public Se-
vice International:
“Dare alle corpora-
tions carta bianca –
si legge nel comunica-
to della global union -
è una strategia econo-
mica profondamente
sbagliata; nonostan-
te i profitti da record
e i salvataggi operati
dai governi, molte
aziende continuano a
non pagare le tasse,
un problema che ri-
chiede soluzioni glo-

bali”.
Numerosi eventi so-
no dunque organizza-
ti in tutto il mondo
per protestare contro
un modello economi-
co che si sta imponen-
do a livello globale fa-
cendo dell'iniquità la
sua bandiera. Partico-
larmente significati-
ve le manifestazioni
di protesta annuncia-
te negli Stati Uniti do-
ve il primo maggio
non è riconosciuto co-
me una celebrazione
ufficiale. Proprio ne-
gli Usa, dove si regi-
stra la più grande ac-
cumulazione di ric-
chezza nelle mani
dell'elite dal 1928, si
continuano a rilevare
altissimi tassi di ini-
quità. Un trend che si
può mettere facilmen-
te in relazione alla di-

minuzione dei tassi di
sindacalizzazione, do-
vuta sostanzialmente
alla grande offensiva
delle lobby del big bu-
siness, fenomeno che
ha alimentato la sta-
gnazione salariale. I
lavoratori americani
hanno dunque annun-
ciato proteste per re-
clamare un salario mi-
nimo di 15 dollari
all'ora ma i recenti fat-
ti di cronaca registra-
ti a Baltimora promet-
tono di caratterizzare
più di una manifesta-
zione: i movimenti
per i diritti civili e per
il rispetto degli immi-
grati hanno annuncia-
to l'intenzione di vo-
ler unire la loro voce
a quella dei lavorato-
ri.

Manlio Masucci

Ladenuncia fortedei sindacati internazionali inoccasionedella festadei lavoratori

Labancarottamorale
dellemultinazionali

Francoforte - Un primo mag-
gio speciale in Germania,
dove la giornata del lavo-

ro viene celebrata per il 125
esimo anno.
Nonostante i grandi riferimen-
ti storici, che testimoniano le
lotte e le conquiste ottenute
dai sindacati in oltre un seco-
lo, le celebrazioni quest'anno
sono dedicate al futuro, all'in-
segna dello slogan: ''Vogliamo
costruire il lavoro del doma-
ni''.
Proprio negli ultimi anni, le or-
ganizzazioni sindacali tede-
sche hanno visto la realizzazio-
ne della maggior parte delle lo-
ro principali richieste, come
l'introduzione del salario mini-
mo fissato per legge e la possi-
bilità di andare in pensione a
63 anni.
Malgrado i notevoli successi,
come ha dichiarato il presiden-
te del Dgb, Reiner Hoffmann:
''I sindacati in Europa si trova-
no ad affrontare grosse sfide''.
Il mondo del lavoro è da tem-
po in una fase di grandi e radi-
cali cambiamenti: la digitalizza-
zione dei processi produttivi,
lo sviluppo demografico, la glo-
balizzazione, l'immigrazione,
stanno provocando notevoli
modifiche sui luoghi del lavo-
ro.
Il futuro comporta nuove sfi-
de, ma anche nuove chances.
''Tali cambiamenti – ha dichia-
rato Hoffmann - il sindacato in-
tende gestirli in modo positivo
per i lavoratori''. Per questa ra-

gione, nella giornata del lavo-
ro verranno accentuati una se-
rie di problemi, con 10 slogan
tematici rappresentati in al-
trettanti manifesti.
I temi rigurdano la lotta al pre-
cariato, il diritto al riposo e a
una giusta retribuzione, e van-
no dalla richiesta di maggiore
cogestione e amministrazione
nelle aziende fino alla concilia-
bilità del lavoro con la fami-
glia, da maggiori investimenti
nella formazione, fino alla lot-
ta contro il razzismo e la discri-
minzione.
Molti di questi temi sono stati
già affrontati negli ultimi anni,
in parte dai sindacati di catego-
ria, ma in molti casi sono stati i
comitati aziendali, nell'ambito
delle iniziative legate alla coge-
stione, a gestire i cambiamenti
in modo da ottenere vantaggi
per i lavoratori.
Del problema della digitalizza-
zione si è occupato a fondo il
sindacato dei servizi pubblici
Verdi.
Il leader dell'organizzazione,
Frank Bsirske, aveva dichiara-
to in un Congresso sul tema:
''Nel settore dei servizi, pionie-
re del processo di digitalizza-
zione, occorrerà sempre più
riunire in modo nuovo i proces-
si di cogestione e partecipazio-
ne''.
Bsirske ha tenuto a sottolinea-
re che il sindacato non respin-
ge la svolta della digitalizzazio-
ne del lavoro che, a suo avviso:
''Offre notevoli chance di svi-

luppo nel settore economico e
nelle condizioni di lavoro''. Ma
occorrerà – ha ribadito - in
tutti modi cercare di contrasta-
re gli aspetti negativi del feno-
meno.
Stress, burn-out, disturbi psi-
chici, sono una conseguenza di
questa condizione di perma-
nente disponibilità dei lavora-
tori e stanno diventando un fe-
nomeno di massa, che produ-
ce ingenti danni economici.
Ad affrontare in pratica il pro-
blema è stato il comitato azien-
dale della Bmw per l'accordo
sul regolamento delle attività
esterne e in home office, otte-
nuto all'insegna del motto ''La-
vorare in modo flessibile, stac-
care in modo consapevole''.
Sulla tematica della qualifica-
zione e formazione si è concen-
trato in particolare l'Ig Metall.
''Questa volta non si tratta so-
lo di soldi, ma di fissare il dirit-
to individuale del lavoratore al-
la formazione continua in
azienda'': con tale dichiarazio-
ne, il leader dell'Ig Metall, De-
tlef Wetzel, aveva sintetizzato
la nuova strategia del sindaca-
to alla base delle trattative per
il rinnovo del contratto dei 3,7
milioni di dipendenti nel setto-
re Elettrico e Metalmeccanico,
iniziate lo scorso gennaio.
La sfida pratica dei prossimi an-
ni consisterà, per il sindacato,
nella diffusione ramificata a li-
vello aziendale delle conqui-
ste ottenute nei singoli casi.

Andreina Bonanni

Dgb:prioritària la lottaal precariato ed il diritto adunagiustaretribuzione

Berlinoguardaalleprossimesfide
ecelebra125annidilottesindacali
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Primo maggio, festa
del Lavoro che do-
vrebbe esserci ma

non c'è. Proprio ieri
l’Istat ha rilevato un nuo-
vo drammatico balzo
avanti della disoccupazio-
ne, i dati sono estrema-
mente preoccupanti so-
prattutto per i giovani.
Dunque il lavoro sta per-
dendo l’appuntamento
con la ripresa economica
o quantomeno, nella mi-
gliore delle ipotesi, non
l'ha ancora agganciata.
Troppe le vertenze aper-
te con migliaia di lavorato-
ri a rischio, ne ricordiamo
solo alcune.
Whirlpool
Investimenti per 500 mi-
lioni in quattro anni ma
anche 1.350 esuberi, (do-

po il 2018), oltre alla chiu-
sura di due stabilimenti e
un centro ricerca. Questi i
punti principali del piano
industriale presentato al
Mise. Ora si apre davvero
il confronto. Punto di par-
tenza un documento che
dovrà essere modificato
per mitigare gli effetti ne-
gativi sull’occupazione.
Sullo sfondo anche la que-
stione del personale am-
ministrativo interno a
Whirlpool che i sindacati
pretendono venga tratta-
ta alla stessa stregua e ta-
volo degli altri esuberi, es-
sendo anche questo un
numero estremamente
consistente.
Ex Merloni
Quattro anni di "stillici-
dio" per i 700 lavoratori

di Marche e Umbria della
ex Merloni riassorbiti dal-
la J.P. Industries, e ora at-
tesa per la sentenza della
Cassazione che dovrà sta-
bilire se la vendita del ra-
mo d’azienda al gruppo
Porcarelli sia valida, o va-
da annullata, come so-
stengono le banche credi-
trici.
Alcatel Lucent
Le organizzazioni sindaca-
li protestano contro la de-
cisione aziendale di licen-
ziare 40 lavoratori, oggi in
cig e contro l'imminente
esternalizzazione dello
stabilimento di Trieste,
dove operano 318 dipen-
denti a tempo indetermi-
nato e 400 somministrati.
Ad aggiungere preoccupa-
zione la notizia dell’ac -

quisizione di Alcatel da
parte di Nokia, che pochi
mesi fa ha licenziato in Ita-
lia più di cento lavoratori.
Keller
Anche il Mise in campo
per cercare di salvare le
quasi 300 professionalità
della Keller di Villacidro.
Sindacati in attesa di esse-
re convocati a Roma al ta-
volo di trattativa richie-
sto all’indomani della
conferma (da parte del
Tribunale di Cagliari) del
fallimento aziendale. Per
gli imprenditori interessa-
ti potrebbe essere l'op-
portunità per fare assun-
zioni dalle liste di mobili-
tà con sgravi fiscali per 18
mesi
Micron e StM
I lavoratori sostengono

con forza la trattativa per
il contratto integrativo,
che StM sta bloccando, e
perchè le ipotesi di priva-
tizzazione non debbano
mettere in discussione il
controllo pubblico e gli in-
vestimenti di sviluppo. I
sindacati chiedono al go-
verno di garantire il rispet-
to degli accordi e la con-
clusione positiva della vi-
cenda. Ad oltre due mesi
dall'incontro al ministero
dello Sviluppo Economi-
co la società tedesca di-
chiara di non essere anco-
ra nelle condizioni di sot-
toscrivere un accordo per
la piena tutela occupazio-
nale dei 940 dipendenti
del gruppo.
E.On. di Fiumesanto
I lavoratori sono mobilita-
ti perchè da oggi avviene
il passaggio delle attività
gas e carbone al gruppo
energetico ceco Eph, che
si è presentato al tavolo
senza delineare affatto
un percorso chiaro, so-
prattutto alla luce delle
nuove norme del Jobs
act, sulle modalità di tra-
sferimento dei lavoratori
alle potenziali società ac-
quirenti.
Mercatone Uno
Crisi per la catena dei mo-
bili e complementi d’ar -
redo. I lavoratori a rischio
licenziamento sono
1.360. Ancora nessuna
proposta di acquisizione
da parte di uno sconosciu-
to potenziale investitore,
di cui la direzione ha riferi-
to a più riprese ai sindaca-
ti.

Prysmian
Due settimane per evita-
re licenziamenti con i la-
voratori da 70 giorni in
presidio, senza stipendio.
La prospettiva, secondo i
sindacati, potrebbe esse-
re uno o due anni di cassa
integrazione per chiusura
e un programma di rein-
dustrializzazione per da-
re un futuro allo stabili-
mento.
Marangoni Tyre
Proseguono le proteste
dei lavoratori. I sindacati
chiedono un incontro ur-
gente al Mise per cercare
una soluzione che consen-
ta di salvare tutti i posti di
lavoro. A fine mese, infat-
ti, scade l’offerta presen-
tata dalla società finlan-
dese Cleantech Indu-
stries Global, intenziona-
ta a rilevare lo stabilimen-
to. Ma la preoccupazione
dei lavoratori e dei sinda-
cati sta nel fatto che Ma-
rangoni non è intenziona-
ta ad accettare questa of-
ferta nonostante sia stata
migliorata per ben tre vol-
te.
Auchan
La catena di ipermercati,
che occupa 11.422 dipen-
denti distribuiti su 49 sedi
in Italia, avvia le procedu-
re di mobilità per circa
1.500 addetti. I sindacati
hanno proclamato per il 9
maggio una giornata di
sciopero nazionale e non
escludono mobilitazioni
anche prima di quella da-
ta. Di questi lavoratori,
578 - oltre un terzo degli
addetti - sono occupati
nei 13 ipermercati situati
nel Mezzogiorno, tra
Campania, Puglia e Sici-
lia.

Cecilia Augella

Impressionante ilnumerodivertenzeancoraapertechecoinvolgonomigliaiadi lavoratori

Illavorononaggancia
laripresaeconomica

Industria,
lacrisi

habruciato il25%
dellaproduzione

Afine 2014 è stata la Com-
missione Europea a sgra-
nare il rosario delle diffi-

coltà in cui si dibatte l’industria
italiana dall’inizio della crisi:
non solo la competitività è sta-
gnante, quel che è più grave è
che tra il 2007 e il 2013 è andato
in fumo il 25% della produzione.
Vista da Bruxelles, l’Italia si inse-
risce, insieme a Francia, Gran
Bretagna, Belgio, Lussemburgo,
Svezia, Finlandia e Austria, tra
quei paesi dell’Unione la cui
”competitività è stagnante o in
declino”. Paghiamo il prezzo, ol-
tre che della crisi, di una pubbli-
ca amministrazione inefficiente,
della lentezza della giustizia civi-

le e della difficoltà di accesso al
credito per le pmi.
Tra i punti di forza vanno invece
ascritti una bilancia commercia-
le in attivo anche se in contrazio-
ne, nicchie di ricerca capaci di
produrre effetti positivi sull'in-
novazione e un peso del manifat-
turiero che, sebbene in calo, re-
sta superiore alla media Ue
(15,5% contro 15,1%).
"La recessione ha lasciato il se-
gno sull'industria italiana", scri-
ve il rapporto sulla competitivi-
tà redatto dalla Commissione,
che spiega come solo nel mani-
fatturiero il numero di aziende
si è ridotto del 19% dal 2007, col-
pendo "in modo particolarmen-

te duro" i settori farmaceutico,
tessile, del pellame e dell'abbi-
gliamento. "Il potenziale del set-
tore manifatturiero italiano è
all'incirca un 15% al di sotto dei
livelli anteriori alla crisi" e que-
sto "con un calo di almeno il 20%
registrato in 14 settori su 22, e
un massimo del 40% nel settore
automobilistico" con la conse-
guenza di un "calo medio della
produzione manifatturiera pari

al 24,5%". La produttività, poi,
"è rimasta sostanzialmente inva-
riata", contribuendo così "ad al-
largare ulteriormente il divario
rispetto ai concorrenti". Tutta-
via Bruxelles intravede anche
qualche segnale positivo. Le
aziende italiane, sostiene il rap-
porto, "stanno dimostrando un
livello di adattabilità e resilienza
che rimane un loro punto di for-
za".

E' quindi "requisito fondamenta-
le", avverte l’esecutivo comuni-
tario, "la creazione di un conte-
sto imprenditoriale competiti-
vo", in quanto "nonostante gli
sforzi del governo" pubblica am-
ministrazione e ambiente im-
prenditoriale "continuano a
ostacolare la competitività
dell'Italia".
Solo pochi mesi prima era stata
la Cisl a rinnovare le sue preoccu-
pazione sull’andamento dell’in -
dustria italiana, facendo notare
che nel solo 2014 si prevedeva
la perdita di altri 136mila posti
di lavoro, da sommare ai 900mi-
la già ”rottamati” dalla crisi.
La prima parte del 2015 dovreb-
be comunque segnare un’inver -
sione di tendenza, sebbene il to-
no della ripresa, a giudicare dai
dati, sia piuttosto anemico. Ad
ogni modo aprile ha segnato il ri-
torno del segno più (+ 0,5% su
marzo e +1% su base annua), do-
po che marzo si era chiuso con
una variazione sia congiuntura-
le sia tendenziale negativa (-
0,1%).

C.D’O.
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Pubblica Amministrazione,
sesetteanni

senzacontratto
visembranpochi

Terziario, turismo
eservizi, festività

nonfarima
conlavoro

Dura da ben sette anni il blocco
della contrattazione nel pubbli-
co impiego. È questo il dato di

partenza per comprendere l’origine
delle difficoltà di una categoria ingiu-
stamente considerata colpevole di
scarsa produttività. Si tratta invece di
lavoratori colpiti da pesanti contrac-
colpi. A cominciare da una caduta del
potere di acquisto delle retribuzioni,
mediamente del 10,5% dal 2010 al
2014, destinata ad aumentare
nell’anno in corso con ripercussioni
molto gravi anche sulle future pensio-
ni dei lavoratori dipendenti di tutte le

Pubbliche Amministrazioni. Secondo
quanto sostengono i sindacati, i lavo-
ratori pubblici hanno perso 5.000 eu-
ro per il mancato rinnovo del contrat-
to.
Intanto negli anni dei tagli lineari la
spesa pubblica non è diminuita. Tra il
2010 e il 2014 la spesa pubblica è au-
mentata passando da 811 a 827 miliar-
di di euro. Nello stesso tempo la spesa
per lavoro dipendente è diminuita di
7,8 miliardi di euro, anche per effetto
della riduzione del numero dei dipen-
denti pubblici (meno 280.000 unità),
mentre continuano ad essere attivati

i contratti. Ma la riduzione del nume-
ro di lavoratori delle Pa è iniziata già
da molto tempo. Negli ultimi 10 anni
sono stati persi 400mila posti di lavo-
ro e c’è una previsione di pensiona-
mento per altri 250mila nei prossimi 5
anni. Considerato che i nuovi ingressi
non supereranno i 150mila da qui al
2019, il risultato saranno 100 mila la-
voratori in meno e un saldo negativo
su competenze e servizi. Senza dimen-
ticare i lavoratori a tempo determina-
to per la cui stabilizzazione continua-
no a mancare gli strumenti necessari.
Questo significa che, mentre sono sta-
te adottate politiche che hanno colpi-
to il lavoro pubblico e i servizi, non si
sono ridotti gli sprechi e le duplicazio-
ni. Mentre continua il blocco della con-
trattazione, numerose leggi e provve-
dimenti adottati anche dal Governo
in carica hanno riguardato materie
che da sempre appartengono alla con-
trattazione sottraendole a questa e,
sempre di più, sono le amministrazio-
ni che usano l’unilateralità per stra-
volgere istituti contrattuali e corrette

relazioni sindacali.
Un caso emblematico è senz’altro
quello delle Province. I sindacati cerca-
no di rimettere insieme i pezzi di una
proposta sfuggita di mano al governo.
La corsa ad abolire le Province e la suc-
cessiva, molto discussa, riforma han-
no prodotto un caos che rischia di dan-
neggiare i lavoratori ma anche i servi-
zi. Fp Cgil, Cisl Fp e Uil Fpl ricordano
che da cinque anni si susseguono “ri -
forme di facciata”, dietro le quali è
sempre mancato un serio progetto di
riordino. La retorica sugli sprechi e i
tagli lineari ha fatto danni enormi, sot-
tolineano i sindacati, senza scalfire mi-
nimamente i privilegi di cui godono in
molti. Per questo i lavoratori di Provin-
ce e Città Metropolitane sono anche
scesi in piazza nella loro prima manife-
stazione nazionale unitaria chieden-
do riforme vere “che valorizzino il la-
voro e tutelino i cittadini”. Un vero e
proprio grido di protesta per riporta-
re Governo e Regioni inadempienti al-
la realtà.

S.B.

Per oltre 6,5 milioni
di lavoratori del ter-
ziario, turismo e

servizi quella con la crisi
e il calo dei consumi è an-
cora una battaglia aper-
ta. Precariato, stagionali-
tà, sommerso, lavoro
polverizzato sono da
sempre aspetti con cui le
organizzazioni sindacali
si confrontano. I sindaca-
ti sono al fianco dei lavo-
ratori e attraverso il rin-
novo dei contratti nazio-
nali cercano di puntella-
re settori indeboliti ma
assolutamente strategi-
ci per la ripresa. La piena
crisi dell’industria ha
messo infatti evidenza
come proprio il terziario,
insieme al turismo e ai
servizi possano essere ri-
sposte efficaci. Ma è an-
cora troppo poca l’at -

tenzione da parte del go-
verno su questi settori
che, se a parole vengono
valorizzati, nei fatti anco-
ra attendono una concre-
ta svolta. La Fisascat Cisl
resta convinta che la
priorità del Jobs Act e
delle nuove norme sul la-
voro debbano, innanzi-
tutto, essere finalizzate
a sconfiggere il precaria-
to e a creare nuova occu-
pazione, senza dimenti-
care di favorire nuove tu-
tele anche per i lavorato-
ri atipici che sono una
realtà importante del
Paese e offrono un im-
portante contributo alla
nostra economia. Certo
il Primo Maggio rappre-
senta una data per riflet-
tere e nel caso dei lavora-
tori stagionali la riflessio-
ne si fa particolarmente

amara vista l’entrata in
vigore della nuova Naspi
(nuova assicurazione so-
ciale per l’impiego) il
nuovo ammortizzatore
sociale che sostituisce la
vecchia indennità di di-
soccupazione, l’Aspi. An-
che in occasione del re-
cente sciopero naziona-
le del turismo la Fisascat
aveva proposto al gover-

no una possibile soluzio-
ne indicando ”nel supe-
ramento della riduzione
del 50% della durata e
del valore sussidio con
l’effettiva corrisponden-
za, ai fini del calcolo del-
la prestazione, delle set-
timane di lavoro presta-
to”. Non solo una que-
stione di reddito ma an-
che previdenziale. Infat-

ti senza correttivi la Fisa-
scat stima che per ogni
settimana di lavoro non
corrispondano i rispetti-
vi contributi previdenzia-
li e, quindi, la prospetti-
va per i lavoratori stagio-
nali è quella di dover la-
vorare 80 anni per rag-
giungere i requisiti di ac-
cesso alla pensione.
Primo Maggio, da sem-

pre, per i lavoratori di
questi settori significa
anche fare i conti con le
aperture festive. Decre-
to Bersani e liberalizza-
zioni hanno spinto l’ac -
celeratore sulle apertu-
re sempre e comunque e
se anche la grande distri-
buzione ormai ne avver-
te i limiti, figurarsi per gli
altri commercianti co-
stretti a tentare una sfi-
da da ”Davide contro
Golia”. Sullo sfondo si
affacciano due grandi
eventi: Expo 2015 appe-
na inaugurata e e fine an-
no il Giubileo straordina-
rio a Roma. Ma questo è
anche il Primo Maggio
delle vertenze, emblemi
ne sono Mercatone
Uno: con 1.360 lavorato-
ri a rischio e 34 punti ven-
dita in dismissione; e il
colosso Auchan che an-
nuncia 1.426 esuberi in
tutta Italia. In questo set-
tore le svendite sono pre-
viste, anche totali, ma
tra la merce lavoratori e
sindacati non hanno in-
cluso, ne intendono far-
lo, i diritti e il Primo Mag-
gio sta qui a ricordarlo.

Silvia Boschetti
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Egiovedìprossimo iWww.workerspresenterannoun loromanifestoaMontecitorio

Ilprimomaggio
deilavoratoriinvisibili,
natiall’ombradelweb

Cresciuti all’ombra del web, in
massima parte giovani e con
una forte vocazione all’autoim -
prenditorialità: parliamo dei la-
voratori della rete, i cosiddetti
wwworkers che operano su in-
ternet e grazie ad internet. In
Italia ce ne sono già 700mila,
ma restano dei totali sconosciu-
ti per il governo, il parlamento
ed il sindacato più tradizionale.
Eppure contribuiscono a crea-

re almeno il 2 per cento del Pil.
Il primo maggio è anche la loro
festa e per rivendicare ciò di
cui hanno bisogno, giovedì
prossimo saranno a Roma,
presso la sala Aldo Moro della
Camera dei Deputati, ad incon-
trare i parlamentari di tutti gli
schieramenti ai quali illustre-
ranno il loro manifesto con le
10 azioni richieste per portare
l’Italia verso l’economia digi-

tale.
Per l’occasione, in prima fila, ci
sarà Giampaolo Colletti, fonda-
tore della community Wwwor-
kers.it, giornalista e blogger
per il Sole24 Ore e Il Fatto Quo-
tidiano, “communication ma-
nager e storyteller digitale”,
come si definisce lui stesso. E’
suo il merito di aver messo in
rete le storie di questi lavorato-
ri invisibili.

Tra loro, ad esempio, c’è Eva
De Marco Eva, un ingegnere ci-
vile di Udine con la passione
per i mercati a chilometro ze-
ro. Così nel 2012 si è inventata
un’applicazione chiamata
“L’Orto in Tasca” che per-
mette di geolocalizzare il riven-
ditore di verdura più vicino faci-
litando così una nuova espe-
rienza di acquisto, direttamen-
te dal produttore. Una bellissi-
ma esperienza nata anche gra-
zie all'aiuto del crowdfunding.
“Mi è andata bene - racconta
-: caricato il progetto il 10 di-
cembre 2012 il 9 marzo 2013 è
terminato con successo racco-
gliendo i 7000 euro che mi ero
prefissata. E ora l’applicazione
è pronta!”
Daniele Ferla, invece, la passio-
ne per i computer ce l’ha da
quando, a 16 anni, si è ritrova-
to davanti ad un Commodore
64 dallo schermo verde e nero
cercando di realizzare riprodu-
zioni di vecchi videogiochi. Ma
la svolta arriva quando decide
di abbandonare l’attività di
programmatore per diventare
wwworker con un'attività di
web marketing e personal bran-
ding. In pratica, gestisce un sito
di consulenze. “Mi occupo di
Seo e consulenza Google Ad-
words”. Attualmente può con-
tare su guadagni attorno ai mil-
le euro al mese, ma sostiene di
non avere rimpianti per il suo
vecchio contratto da lavorato-
re dipendente. “Non credo
che tornerei indietro - dichiara
-. Non tanto perché essere un

libero professionista da un sen-
so di libertà ma perché la mia
mente ora è cambiata: ogni co-
sa che faccio ed ogni decisione
che prendo è in funzione di una
scelta che viene da dentro e fa
parte di me... forse da sem-
pre”.
Anche quella di Lucilla Pezzoni
è una storia di successo. Dopo
anni trascorsi lavorando a fian-
co di specialisti di ortopedia e
riabilitazione, arriva la decisio-
ne di mettersi in proprio crean-
do la piattaforma Ortolabsport
insieme al suo collega Stefano
Duchini. I due studiano nuovi
materiali e realizzano supporti
protettivi personalizzati per
atleti e gente comune. E sono
diventati fornitori ufficiali di Fir
e Fisi, nonché consulenti accre-
ditati di club come Milan, Inter
e Chelsea. “Ora abbiamo gen-
te che ci contatta da ogni Pae-
se, chiede informazioni sui no-
stri prodotti e segue le nostre
storie a lieto fine”, racconta.
Ma c’è anche chi, grazie alla re-
te, ha rivoluzionato completa-
mente la propria vita professio-
nale. E’ il caso di Fabio De Flo-
ra, un operaio di Torino che ha
coronato il suo sogno e ha tra-
sformato la sua passione di
una vita in un lavoro. “Metto
a disposizione la mia capacità
culinaria venendo a casa vo-
stra a cucinare, preparando
per voi la vostra cena, per tutta
la famiglia o per i vostri amici
oppure una cenetta romanti-
ca, inoltre faccio feste di com-
pleanno a casa vostra, ma an-
che buffet per diverse perso-
ne”, spiega. Tutto merito del-
la rete, che Fabio ha saputo
sfruttare per farsi conoscere,
utilizzando gli strumenti giusti
come social network, email o
le inserzioni gratuite.
Un’altra storia incorraggiante
è quella di Simona Falasca, che
è riuscita a coniugare online le
sue tre grandi passioni: la scrit-
tura, la tecnologia e l'attenzio-
ne per l'ambiente. Prima face-
va l’ufficio stampa e aper Simo-
na prire un'attività in proprio si-
gnificava mettersi alla prova,
ma anche intravedere un futu-
ro al di là delle attuali prospetti-
ve di lavoro sempre più declina-
te intorno alla precarietà. Ora
è direttore responsabile di
GreenMe.it, il portale di lifesty-
le sostenibile più letto in Italia
e in continua crescita. “Ogni
tanto - racconta - ci balena in
mente di "buttarci" nell'ecom-
merce, ma al momento conti-
nuiamo a fare quello che ci rie-
sce meglio ovvero informazio-
ne. Proprio poche settimane fa
GreenMe.it ha raggiunto un mi-
lione di lettori mensili e per noi
è stato un gran bel traguar-
do”.
Colletti nella sua community
racconta questi lavoratori così,
attraverso un'istantanea che
coglie un trend che ha ribaltato
gli stereotipi della italica avver-
sione ad Intenet. Wwworkers
come specchio della società e
delle sue contraddizioni. “In
un paese imbalsamato da logi-
che di casta, - conclude - i ww-
workers – connessi alla rete e
alla propria creatività – sono
anche la dimostrazione concre-
ta di come si possa scommette-
re sulla cosa più preziosa di cui
si è in possesso. Se stessi”.

Ester Crea

Queste le 10 azioni su cui i www.workers chiedo-
no l’impegno di governo e parlamento:
1. Erodere il digital divide, portando banda lar-
ga e ultralarga anche in realtà geograficamente
svantaggiate, promuovendo investimenti pub-
blici e incentivando quelli privati.
2. Wi-fi ovunque, rendendo obbligatorio per
gli esercizi pubblici dotarsi di una connessione
accessibile a tutti esattamente come avviene
per le toilettes..
3. Un piano per l’alfabetizzazione digitale,
coinvolgendo il terzo settore, le associazioni di
categoria, le organizzazioni sindacali e gli enti
locali, per far sì che tutti i cittadini colgano le
opportunità della rete.
4. Digitalizzare il made in Italy. Servono incenti-
vi alla creazione di reti digitali tra le imprese,
volte alla collaborazione e all’internazionaliz -
zazione, anche attraverso la messa in comune
di banche dati e scambi tra realtà differenti.
5. Liberare l’e-commerce , semplificando radi-
calmente la normativa e prevedendo specifici
incentivi per le imprese che avviano questa atti-
vità.
6. Ascoltare il mondo della rete, (stakeholders
e influencer), spesso escluso dai meccanismi di
concertazione. Aprire la discussione pubblica a

queste realtà permetterebbe di programmare
politiche più attente alle innovazioni.
7.Open data. Il sapere prodotto nelle universi-
tà, la cultura sostenuta da fondi pubblici, i dati
elaborati dalla Pubblica Amministrazione devo-
no essere accessibili a tutti e utilizzabili per pro-
muovere attività economiche.
8. Il telelavoro come diritto, ove possibile e al-
meno per una parte del monte ore, favorireb-
be il “work-life balance, la conciliazione tra
tempi di vita e tempi di lavoro, l’innovazione
delle imprese e l’abbattimento dei costi am-
bientali e strutturali legati agli spostamenti ca-
sa-lavoro.
9. Ripensare il welfare nell’ecosistema digita-
le, istituendo il diritto ad una pensione di base
per tutti i lavoratori a seguito della cessazione
dell’attività lavorativa, una indennità di mater-
nità universale, un salario minimo garantito
per le attività parasubordinate per cui non val-
gono i minimi definiti dalla contrattazione col-
lettiva.
10. Dare spazio alle nuove imprese, fornendo
in locazione agevolata immobili inutilizzati del-
la Pubblica Amministrazione, in modo da crea-
re spazi di co-working per start up innovative e
legate al mondo digitale.

Undecalogoper lapolitica
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D
i fronte alle tante
tragedie che stan-
no segnando il no-
stro pianeta - da ul-

tima quella del tremendo si-
sma che ha investito il Nepal,
con circa diecimila morti fino-
ra stimati, otto milioni di per-
sone colpite tra cui, secondo
dichiarazioni di Save the Chil-
dren, due milioni di bambini
- il mondo del lavoro, dalla
piazza del Primo Maggio, Fe-
sta del Lavoro, è compatto
nell’esprimere e richiamare
alla solidarietà nei confronti
di tutte quelle popolazioni
che per diverse ragioni sof-
frono ingiustizie, fame e mi-
seria. Lo hanno fatto in con-
creto i lavoratori di Milano
Expo 2015 - esposizione che
oggi apre i battenti e che au-
spichiamo sia un evento che
rilanci l’immagine dell’Italia
nel mondo e aiuti a combat-
tere la mancanza di cibo nel
sud del globo - offrendosi gra-
tuitamente per ultimare i la-
vori di sistemazione del padi-
glione assegnato al Nepal. Ec-
co perché la scelta della loca-
lità di Pozzallo (Ragusa), se-
de simbolo della solidarietà
del nostro Paese rispetto al
dramma dei profughi e rifu-
giati che attraverso l’Italia
puntano a ricominciare una
nuova vita in Europa, Europa
che però non sembra fare al-
trettanto in termini di condi-
visione e corresponsabilità la-
sciando da solo il nostro Pae-
se, ormai allo stremo, a gesti-
re un fenomeno “oltre misu-
ra”. Come Coordinamento
Nazionale delle Donne Cisl
vogliamo però cogliere an-
che l’opportunità, in occasio-
ne della Festa del Lavoro, per
rilanciare l’annosa questio-
ne di genere che accompa-
gna il mondo del lavoro e su
cui bisogna lavorare con fer-
mezza affinché questa Festa
diventi anche Festa della con-
ciliazione e delle pari oppor-
tunità sul lavoro tra lavorato-
ri e lavoratrici, senza le quali
la donna è inevitabilmente
costretta al doppio carico di
lavoro, a stare a casa o a svol-
gere lavori meno qualificati.

Nelle ultime ore l’Istat ha
presentato i dati della disoc-
cupazione relativi al mese di
marzo confermando purtrop-
po la tendenza all’aumento
già registrata a febbraio; la di-
soccupazione è cresciuta a
marzo dell’1,5% per gli uomi-
ni e dell’1,7 per le donne at-
testandosi rispettivamente
all’11,7% e al 14%. Così co-
me resta alto, sempre secon-
do l’Istat, l’indice di asimme-
tria del lavoro familiare: nel-
la coppia in cui lei lavora e
con un figlio fino a sette anni
è pari al 70,4%, con un figlio
da 8 a 12 anni sale al 72,2%.
Nel tempo questa asimme-
tria dei ruoli all’interno delle
coppie è leggermente dimi-
nuita ma più per una riduzio-
ne del lavoro di cura delle
donne che per un incremen-
to di quello degli uomini e il
divario di genere di fronte ai
tempi di lavoro si è ampliato
proprio in presenza di figli,
manifestando un aggravio
per le madri occupate. La na-
scita di un figlio rimane, dun-
que, un momento critico e
rappresenta una fase molto

delicata per la condizione del-
le donne nel mercato del la-
voro. Negli ultimi anni è au-
mentata la percentuale delle
donne occupate che in corri-
spondenza di una gravidanza
hanno lasciato o perso il pro-
prio lavoro passando dal
18,4% del 2005 al 22,3% nel
2012, con punte del 29,8%
nel Mezzogiorno. Per que-
sto, come sindacato, voglia-
mo ribadire proprio in que-
sta occasione la necessità di
politiche di sostegno alla fa-
miglia che tengano conto so-
prattutto della piramide de-
mografica sempre più rove-
sciata. Queste politiche devo-
no riguardare inoltre lo svi-
luppo articolato di servizi at-
traverso l’integrazione tra
capacità di cura della fami-
glia, offerta pubblica di servi-
zi e contributo del privato so-
ciale. Il nostro compito inve-
ce è quello di promuovere, in
una logica di parità e di pari
opportunità, il percorso di vi-
ta e di carriera delle donne
durante tutto l’arco della lo-
ro esistenza, dalla giovinezza
alla maturità, attraverso in-

terventi di politiche attive
del lavoro e di sostegno alla
famiglia accompagnati da in-
novative ed importanti rifor-
me di carattere fiscale e pre-
videnziale. L’attenzione sul-
le politiche di genere va con-
tinuamente alimentata per
eliminare i fattori di rischio
che minano il diritto-dovere
delle donne alla piena parte-
cipazione, sociale, politica e
lavorativa. Ben vengano,
dunque, le parole del Papa
che ha definito scandalosa la
disparità salariale esistente
tra uomini e donne che
nell’Europa delle pari oppor-
tunità ancora stenta a risol-
versi. Come Cisl, rinnoviamo
il nostro impegno a sollecita-
re Governo e Parlamento ad
attivare misure adeguate in
favore delle donne, dell’oc -
cupazione femminile e della
famiglia. Ciò che serve, come
ha indicato il segretario gene-
rale della Cisl Furlan, è un ve-
ro e proprio programma di
Governo.
Buon lavoro a tutte le lavora-
trici e a tutti i lavoratori.

Liliana Ocmin

conquiste delledonne

Osservatorio
Cronacheeapprofondimenti
delleviolenzesulledonne/277

Tempidilavorotempidivita,
ledonnerestanoacrobate

A cura del Coordinamento Nazionale Donne Cisl - www.cisl.it - coordinamento_donne@cisl.it - telefono 06 8473458/322

Giornata mondiale per la salute e
la sicurezza sul lavoro 2015

Il direttore generale dell’Ilo, in occasio-
ne della Giornata Mondiale per la salu-
te e la sicurezza sul lavoro del 28 apri-
le, tramite un messaggio scritto ha for-
mulato la seguente dichiarazione: “i
notiziari sono periodicamente scanditi
da continue notizie drammatiche, sto-
rie strazianti che catturano l’attenzio -
ne mondiale; operatori sanitari che
hanno contratto infezioni mentre cura-

vano i loro pazienti affetti da malattie
incurabili, minatori intrappolati che
non si sa se rivedranno la luce, crolli di
fabbriche, incidenti aerei, esplosioni di
piattaforme petrolifere e incidenti nu-
cleari. Mentre i mass media passano
ad altre questioni, molti lavoratori con-
tinuano a lavorare ogni giorno in condi-
zioni pericolose e spesso nell’ombra. I
numeri sono impressionanti. Ogni an-
no, sono oltre 313 milioni i lavoratori
che hanno infortuni non mortali sul la-

voro, ovvero 860.000 al giorno. Ogni
singolo giorno, 6.400 persone muoio-
no per un incidente sul lavoro o per
una malattia professionale, 2,3 milioni
di morti l’anno... La recessione econo-
mica o la rincorsa al profitto non posso-
no giustificare i tagli alla sicurezza sul
lavoro... Da sempre una priorità
dell’Ilo, la salute e la sicurezza sul lavo-
ro sono state riconosciute come diritto
umano fondamentale dalla Dichiara-
zione di Seoul del 2008. È ora di tradur-
re in realtà questo diritto. Una buona
governance in materia di salute e sicu-
rezza dimostra che la prevenzione pa-
ga. Oggi l’Ilo chiede un’azione urgen-

te per costruire una cultura della pre-
venzione... Vi invito a partecipare alla
nuova campagna dell’Ilo per la Giorna-
ta sulla sicurezza che ha lo scopo di sen-
sibilizzare, assicurare un maggiore im-
pegno della gente e di tutti gli stakehol-
ders. Insieme possiamo costruire una
cultura della prevenzione in materia di
sicurezza e salute sul lavoro”.
Come Coordinamento Nazionale Don-
ne Cisl, continueremo a riguardo nel
nostro impegno a valorizzare, nell’am -
bito della contrattazione di secondo li-
vello, la sicurezza in ottica di genere, ai
sensi del Dlgs n. 81/2008 e successive
integrazioni e modificazioni. (L.M.)

VIOLENZA DONNE.
APP IN 11 LINGUE

PER DENUNCIARE E
INFORMARSI.

FEDERFARMA LANCIA
DA NAPOLI

UN PROGETTO PILOTA
Un'immagine immediata e d'impat-
to: quella di una donna con il volto
tumefatto e una mano a chiuderle
la bocca. Questa la scelta di Feder-
farma Napoli e Soroptimist Interna-
tional per richiamare l'attenzione
delle donne, ma anche degli uomi-
ni, a scaricare sui propri dispositivi
(ios e android) una app contro la
violenza sulle donne. Grazie a que-
sta app sarà possibile collegarsi ra-
pidamente ai numeri di emergenza
112 e 1522, quest’ultimo il nume-
ro verde istituito nel 2006 dal Dipar-
timento per le Pari Opportunità ed
attivo 24 ore su 24. Uno strumento
pensato per raggiungere il maggior
numero possibile di persone e, vi-
sta l'alta presenza di immigrati che
vivono nel nostro Paese, l'app è tra-
dotta in ben 11 lingue, dall'ucraino
allo sloveno, passando per il rume-
no, l'arabo e il cinese. Saranno circa
800 le farmacie di napoli e provin-
cia che ospiteranno il manifesto di
questa campagna che parte con un
progetto pilota da Napoli, città in
cui vive anche un gran numero di
immigrati, Successivamente il pro-
getto si amplierà fino a svilupparsi
su scala nazionale, coinvolgendo
tutte le farmacie italiane. Inoltre
l'app permette di localizzare il cen-
tro antiviolenza più vicino oppure
di consultarne una lista, regione
per regione e città per città. Privi-
sta anche una sezione sugli aspetti
legislativi, le tutele della legge sul
femminicidio, quelle sullo stalking
e sul mobbing o sui percorsi di Codi-
ce Rosa sempre più diffusi nelle
strutture sanitarie del nostro Pae-
se. In Italia le donne tra i 16 e i 70
anni che dichiarano di essere state
vittime di violenza, fisica o sessua-
le, almeno una volta nella vita sono
6 milioni e 743mila, pari al 31,9%
della popolazione femminile. Eppu-
re il 93% delle donne che afferma
di aver subito violenze dal coniuge
dichiara di non avere denunciato.
Dati che da soli danno il senso delle
potenzialità di questo progetto che
potrà rivelarsi un’arma in più per
combattere le violenze contro le
donne di ogni etnia.

(A cura di Silvia Boschetti)
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